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ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
AGNONE: riali Pelia 


IL GESTO NECESSARIO 


Scrivo sotto l’ impressione di una 
grande gioia. Permettetemi di non mi- 
surare le parole e d’infischiarmene del- 
la sintassi: lasciate che la penna ri- 
produca il pensiero cosi come ferve; 
nelle sue virulenze gioiose, senza na- 
scondersi nel lenocinio della forma 
pensata. 

Si dirà che c'é del sangue di mezzo... 
che due cadaveri sono stesi al suolo. 
Non ho tempo adesso di pensarci so- 
pra. La fatalità del conflitto cosi vuole. 
La storia non l’ho fatta io; le conse- 
guenze vengono da lontano, la respon- 
sabilità é di tutti, di noi che siamo e 
di quelli che furono... 

Passo oltre dell'episodio sanguinolen- 
te. Considerato a sé, é un delitto di 
più: un altro fatto di cronaca. Noi 
tutti ci commoviamo ben poco dei 
quotidiani omicidî. Passioni, odî, frene- 
sie, sono, nel loro scatto feroce, la vita. 
Se questa é mostruosa e non può at- 
fermarsi che con la motte, vorrete cro- 
cifiggere me per questo ? 

Io passo sopra i due capaveri. Os- 
servo il fatto nel suo simbolo. sociale. 
Vi prego di fare altrettanto. 

Badate a questo. Le rivoltellate di 
Serrato contro Canalejas hanno rotto 
con gl’indugi. 

Non hanno colpito un uomo: hanno 
colpito in pieno l’equivocazione. L'anar- 
chico ha sparato contro la mistificazio- 
ne democratica. Io lo approvo. 

Ed aggiungo: era tempo che ciò 
succedesse, 

Convenitene; la truffa s'era protratta 
oltre il possibile ed aveva scavato il 
suo solco ed estese le sue radici. 

Solo un atto brutale poteva impor- 
re l’«alto là». Solo la violenza poteva 
spezzare l’incanto; farla finita con gli 
sgoccioli di un idilio indecoroso. Un 
anarchico ci ha pensato, ed ha pensa- 
to anche a sottrarsi agli orrori deli’in- 
quisizione. Ha ucciso e si é ucciso. 
Che avrebbe potuto di più contro lui 
la vendetta legalizzata ? Partigiani del- 
la ghigliottina e del «garrote» dovete 
darvi per soddisfatti. Se la vita si pa- 
ga con la vita, Serrato ha saldato il 
suo conto. Vi ha negato, é vero, la 
gioia di torcergli i testicoli con le. ta- 
naglie di Pedro Arbues... di sottopor- 
lo al regime del baccalà secco... di tra- 
scinarlo al patibolo con le ossa rotte 
ed i denti spezzati... Maledite pure la 
sua, per voi oltraggiante, previdenza 
e, poi, giacché la parte del giudice 
v'é negata, tacete: é il meglio che 
possiate fare. 

L'uomo ha saldato il suo debito con 
l’uomo : l’episodio adesso appartiene 
alla stora. Alla cuccia l’alguazi! anche 
se pennaiuolo. 

I massoni, i radicali, e tutta la pu- 
tredine anticlericale dei due mondi, non 
l'intenderà cosi. Sforzando le lacrime 
urlerà : ci avete ucciso un «fratello»; 
avete fatto l’interesse della reazione; 
avete... | 

Sappiamo tutto questo ed il resto. 
E’ la solita cantilena. Potete dire di 
più. Per esempio che Canalejas non 
era Canovas. 

Avete ragione: era qualche cosa di 
peggio. Canovas opprimeva, Canalejas 
ingannava. Quello pensava da gesuita; 
quest'altro agiva da gesuita. Uno sfer- 
zava la rivoluzione, l’altro la ludibria- 
va. I due pretendevano raggiungere lo 
stesso scopo. dominare e conservare 
la dominazione. | 

Se Canovas prendeva la rivoluzione 
di fronte, Canalejas la sorprendeva ai 
fianchi. Era perciò doppiamente peri- 
coloso. 

Noi non possiamo giudicare gli uo- 
mini ed i partiti con la mentalità cor- 
rente. Abbiamo un punto di vista tutto 
nostro. Chi si trova dall’altra parte 
del fosso può avere delle buoue ragioni 
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10$000 4 Per tutto cié che concerne 





per lamentare la morte del salvatore 
di Alfonsito, noi, gli anarchici, ne ab- 
biamo delle migliori ‘per giustificare 
l'atto del Serrato. 

A qualcuno sembrerà ch’ io mi espri- 
ma cinicamente; .ma non. é cosi: non 
dico soltanto quello che penso, ma 
quello che é vero. Di fronte alla sto- 
ria, il governo di Canalejas, € l’espe- 
dientismo liberale per salvare, consoli. 
dare la più infame di tutte le. monar- 
chie. 

Quell’uomo ha tradito tutti fuori 
che il suo re; ha servite tutte le cause 
fuori che quella della libertà. Tutte le 
conquiste democratiche per cui lo lo- 
dano, sono paradossali .mistificazioni. 
L'unica lotta da lui sostenuta, l’unica 
battaglia da lui vinta, é stata quella 
contro la rivoluzione. Se Alfonsito an- 
cora é re, lo deve a Canalejas. 

Lo pianga perciò la corte; noi in- 
neggiamo a Serrato. Costui é un be- 
nemerito della rivoluzione sociale: io 
mi scopro davanti al suo cadavere e 
glorifico -l’anarchismo ! 
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al suo giornale anticleri 


M 
Mal, 


un miracolo d’energia, 


Gioi DAMIANI 
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Emigrazione per lam Libia 


gati. 


Siamo informati che il signor Crespi ha 
fatto richiesta di tessitori nel Biellese. Come 
se qui mancassero. braccia! E’ evidente che 
si vuole accumulare operai sulla piazza onde 
con una ‘pi grande offerta di braccia impe- 
dire agli operai di chiedere aumenti. Il piano 
è abile. Tanto più che con la. miseria che 
oggi si allarga in Italia non è difficile tro- 
vare degl’'incauti a cui la promessa di sette 
o di otto lire di paga giornaliera, rappresenta 
un-bermo=a' lotto; srenrorien 

Abbiamo inteso dire che tanto qui che in 
patria vi sono istituti governativi che pre- 
tendono illuminare gli emigranti sulla loro 
sorte: perché tali istituti non :intervengono 
e non fanno capire che i salarî qui oggi in 
vigore dato il rincaro generale. della vita 
sono insufficienti a sbarcare alla meno peg- 
gio il lunario ? Perché non spiognn) il tra- 
nello che vi é nell'offerta di paghe che pos- 
sono sembrare favolose in Italia... ma che 
in realtà qui rappresentano il fano per non 
morire ? 

Preghiamo intanto i nostri amici che la- 
vorano negli stabilimenti del Crespi a volerci 
ragguagliare sulle condizioni reali della vita 
in quegli ergastoli. 

Sebbene... turchi, noi ci teniamo a non 
fare sgrassare, dai cavalieri del lavoro, \ 
figli dell’Italia sempre più grande. 


alla propaganda anarchica, 


mercio ? 





Il ferro nella piaga 


27 settembre : 
L’ora di parlar chiaro è finalmente venuta. 
Da soli abbiamo tenuto fronte, durante un 

lungo anno, alla teppa guerraiuola, che. con 

sè ha trascinato la triste moltitudine proletaria 
che la grande Italia ha mandato a vendersi 

per un tozzo di pane in questa santa terra di 

fazendeiros. 

Gli anticlericali dell’anarchismo per far be- 
ne i loro affari ci voltarono, con maramalda 
disinvoltura, le spalle. Gli affari prima... e 
l'anarchismo dopo. 

E gli anarchici della «Lanterna», dando il 
tracollo all’anarchismo, li hanno fatto assai be- 
ne i loro affari. 

La loro storia è nota ma non vi sia disca- 
ro ch'io — nel modo più breve possibile — 
ve la riracconti. 

Prima di tutto è necessario rimetter gli uo- 
mini nella propria pelle. Le pelli dei leoni 
hanno fatto tare per troppo tempo bella figura 
agli asini, 

Il direttore della «Lanterna» non scrive sul 
suo giornale, per il semplice fatto che non è 
mai stato buono d’infilzare un periodo di venti 
parole senz’azzeccarci almeno quaranta errori. 
Tutt’al più potrebbe esser buono a tener la 
corrispondenza di una rivendugliola di. patate 
al minuto, Il suo amministratore si occupa sol- 
tanto di cifre, Il giornale lo fanno gli altri: 
essi trovano assai più importante intascare il 
frutto dell’altrui lavoro. 

Ma queste non sono le colpe maggiori del 
«lanternaio»: anarchico per non perdere gli 
abbonati del suo giornale, non ha detta una 
parola contro la guerra; caposcarico dell’anti- 
clericalismo ha fatto battezzare cattolicamente 
i suoi figli. 

E con questo contegno da ciana era riu- 
scito nientedimeno a soffocare pressoché tutto 
il movimento socialista ed anarchico nella cer- 
chia di ferro de’ suoi affari. Nella sua botte- 


della crilica, » 


sicuramente occupare. 


80,000 uomini / 


ta militare. » 
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ga cominciavano e finivano tutte le agitazioni 
operaie. I padroni di San Paolo se fossero 
capaci di riconoscenza lo: dovrebbero petisio- 


Non è da oggi ch’'io*hio imparato a cono- 
scere quest'anima bottegaia. Sulla «Battaglia» 
ebbi occasione di smaschérargli il grugno, ma 
ebbe la prudenza di tacete. La scusa del si- 
lenzio la trov6 subito pet contentare il suo 
cenacolo : lavorava per pi da una base stabile 

e per poterlo tra- 
sformare senza pericolo iù ua periodico anar- 
chico, Il pretesto — non occorre. dirlo — pas- 
sé all'approvazione dell’assemblea con unani- 
mità di voti. Ora però l'assemblea ha finito 
per convincersi di essere stata truffata, e na- 
turalmente lo sdegno deiltruffati fa scoppiare 
le accuse. I compagni io hanno aiutato ed 
egli li rinnega, comé molto tempo ptima aveva 
rinnegato l’anarchismo. . È .| 

Ora i compagni tn coniato a cono- 
scerlo e gli voltan le spalle. E' un po’ tardi, 
ma, come dice il proverbio, meglio tardi che 


Noi abbiamo lottato ua. anno contro la ma- 
rea guerraiuola col peso della loro bottegaia 
incoerenza sul capo. Non ‘siamo affondati per 


«Quelli delia Zanzferna non sono anarchici 
come voi ? Eppure essi non si. sono schierati 
come voi dal lato. della barbarîe: turca contro 
la civiltà. italiana», Così ‘era apprezzata l’ope- 
ra dei savî bottegai di quella Za7/erz4,a cui 
il nostro lavoro aveva dato il bacio della vita, 
da tutta la maffia guerrafondaia, lieta di tro- 
vare una scusa nel solenne silenzio dei rinne- 


E così mentre da ogni parte ci si tendeva- 
no insidie gli anticlericalidell’anarchismo era- 
no in perfetta comunione d’idee. con. tutta la 
teppaglia guerraiuola che. prganizzava il boi- 
cottaggio del nostro giornale ‘e l’ostracismo 


I compagni ora possono apprezzare e va- 
lutare i fatti, Se la nostra propaganda va pia- 
no non è colpa nostra, ma d'una buona par- 
te di essi che nulla ‘hanno. fatto per risosp’n- 
gere la rinascente barbarie nel baratro del pas- 
sato da cui la guerra italé-turta la. fece risor- 
gere,.mentre .sprecavano..lè.loro.energie al la- 
to di gente che sfruttando l’altrui lavoro non 
aveva, come ha dimostrato, che uno scupo: 
usurpar fama e intascar danaro. 

La reazione ora però è venuta : io non fac- 
cio che mettere in luce una minima parte del- 
le accuse di un gruppo di compagni che du- 
rante qualche anno disinteressatamente hanno 
prestata l’opera loro alla Lanterna, nella spe- 
ranza che Edga:d Leuenroth e Josè Romero, 
ora che il loro giornale va a gonfie vele, lo 
avrebbero, come avevan promesso, trasforma- 
to in un organo di propaganda anarchica. 

La loro speranza era senza dubbio lodevo- 
le; ma con qual logica essi  potevan sperare 
un «tanto bene», da degli affaristi che durante 
un anno han lasciato coprir l'anarchia e gli 
anarchici dei più turpi wituperi, senza una 
parola di protesta, perché era appunto questa 
teppa che mandava avanti: il loro sporco com- 


A. CERCHIAI 
—r—————————————————7_———————— 


Giuseppe Bevione scrive nella Stampa del 


« Un anno fa tutti -credevano — meno 
forse l'on Giolitti -- che la Libia sarebbe stata | tello» stregone che legge negli astri e pre- 
conquistata senza un grande sforzo militare. 
La resistenza degli arabi distrusse tulte le pre- 
visioni. .. Perchè le previsioni, che parevano 
più logiche, sieno state smentite dalla realità, 
si vedrà più tardi, quando incomincierà l'ora 


Tutti credevano — scrive il gran Bevione, 
accettuando da quel tutti il solo on. Giolitti... 
forse. Ma dimentica di scrivere che uno dei 
maggiori responsabili di quella falsa credenza 
è proprio lui, Giuseppe Bevione, il quale no- 
vellava che con poche centinaia di uomini e 
due o tre incrociatori la Tripolitania si poteva 


E vuo! fare dimenticare ai suoi lettori che 
non tutti devvero le panzane messe in giro da 
lui e dai suoi simili : la previsione della con- 
quista facile era così poco logico, che fu riso- 
lutamente contraddetta, per non ricordare altri, 
dall’on. Caetani fin dal giungno e dall’on. 
Mosca nel settembre del r9rr. 
calcolava che occorrevano alla con. 


I bevioni del nazionalismo sentono che si 
avvicina per essi l’ora del redde rationem, e 
cercano di intorbidare le acque confondendo 
nella propria responsabilità Vl intero paese. 
Tutti credevano, dicono. E non aggiungono : 
« Fummo noi che facemmo credere a tutti la 
ignobile e pericolosa menzogna della passeggia- 


Errare è cosa umana è non disonora nessuno. 
E ai nazionalisti tripolini nessuno avrebbe il 
diritto di rinfacciare come azione disonorante 
l'errore funesto in cui trassero l'opinione 
pubblica italiana, finchè non fosse dimostrato 
individuo per individuo che il suo fu inganno 
volontario e consapevole, Basterebbe negare ad 
essi per l’avvenire ogni credito, come ad uo- 


Num. 377 


x=n]1—————=2———T22—tt—__X—_—_YT _——==—21__1m12ÀmÒÀÒ_aÀ1dm_muÒ 


















































































ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
Semestrale. . . . .. ... . 5$000 

































































mini rivelatist incapaci di adeguare îl loro 
pensiero alla realità, e compiangerli per il male 
che hanno fatto e per il rimorso che devono 
sentirne, 

Ma questa gente non si adatta ad espiare 
în silenzio il propio errore. Cerca di farlo 
dimenticare a furia di improntitudine e di 
sfacciataggine, Attribuisce il proprio errore agli 
altri, e promette di farne la critica, allorchè 
sarà giunta l’ora opportuna. Fra poco arriverà 
a lodarsi per la propria prudenza e per la 
esattezza delle proprie logiche previsioni ; e 
accuserà magari la piccola minoranza che si 
sforzò invano di far argine alle loro panzane, 
di avere create essa le illusioni smentite poi 
dalla realità. 


I giornali. nella passata settimana, ci han- 
no narrato di un cittadino solennemente ba- 
stonato dalla polizia eppoi rinchiuso nel fa- 
moso posto poliziale del Bom Retiro, tra- 
mutato in deposito di pazzi e di gente che 
si vuol far passare per matta. Noi abbiamo 
avuto occasione di parlare con l’Antonio 
Mattia giorni prima del suo arresto o del 
pazzo niente in lui abbiamo trovato. Un 
temperamento un po’ nervoso, un po’ im- 
pressionabile se volete; ma più in giudizio e 
peso nevrastenico di tanti delegati di po- 
izia. 

Se dopo le botte ricevute e gli otto giorni 
passati nelle bolgie poliziali a.stomaco vuo- 
to, il suo cervello ha ricevuto qualche scos- 
sa, noi non sappiamo che dire: non siamo periti 
psichiatrici. Questa osservazione facciamo 
perchè la polizia, dopo una delle solite in- 
chieste se n'é venuta fuori col dire che il 
Mattia non ha il cervello a posto e che le 
ferite se l’é causate... lottando con i soldati. 
E comprendiamo che è pericoloso assai fare 
alla lotta coi soldati di polizia i quali non 
misurano i colpi. In quanto al cervello toc- 
co, sfidiamo il capo di pelata a passare otto 
giorni nella bolgia del Bom Retiro a stoma- 
‘co vuoto... Se sortirà vivo di là e col ticchio 
di fare delle rivelazioni... non vi sarà un 
unico subalterno che non lo dichiari degno 
del Juquery. i 

Noi siamo in un paese in cui i cittadini 
che cadono sotto le grinfie della polizia, an- 
ziché rivelare le barbarie di cul cui sono 
stati vittime, oppure testimonii, devono rac- 
chiudersi nel più cun) silenzio, se non vo- 
gliono, dopo averne buscate, andare a finire 
nel manicomio. 

Fortuna che il Mattia è cittadino italiano! 


Onore al merito 


Noi non siamo schizzinosi come lo sono 

quelli del «Don Chisciotte» ; a noi non co- 
glie il mal di mare pensando al ricco dono 
che la colonia italiana si accinge ad aoffrive 
al signor Giovannetti, direttore... spirituale 
del «Fanfulla». 
-—La-cosa-per-noi-è fatale, come é -fatale 
che una mela marcia si distacchi dal ramo 
e cada in testa a qualcuno. Palmieri’ non 
s'é fatto medagliare per avere spesi quattro 
contos e mezzo in nna dimostrazione che ha 
fatto epoca? E perchè Giovannetti che ha 
preso Zanzur quattro volte e che ha avuto 
il coraggio di tornare a stringere la mano 
a Piccarolo non dorrd ricevere anche lui 
un atto di stima dalla colonia ’taliana tutta? 
Allora in che consisterebbe il patriottismo 
se le buone azioni dovessero restare .. im- 
punite ?... 

No, no, italiani ; non date retta ai mali- 
gni ; offrite pare quanto potete ai vostri 
capi... morali. Pensate che senza di loro 
voialtri non sareste quello che siete. 

Onore al merito. 

Ma giacché finalmente vi siete degnati di 
ricordarvi dei vostri maggiori e migliori, 
giustizia vuole che non lasciate nel dimen- 
ficatoio Rocca e Carletto. 

Prima Giovannetti; ma poi anche quegli 
altri. 

». Perché bisogna esser logici e conse- 
guenti. 


‘ Dall’ Unità ) 





Rivedendo le Duccie 


alla massoneria 


A paoposito di quanto, sotto il titolo s0- 
pra, noi pubblicammo nell'ultimo numero 
della «Barricata» facendo noti gli appuuti 
che un massone nostro amico pretende solle- 
vare-contro l’istituzione a cui ha apparte- 
nuto e dalla quale si é allontanato nausea- 
to, uno spirito burlone c’invia la lettera che 
segue, la quale ironicamente afferma la pu- 
fredine che corrode le colonne del Tempio 
di Salomone. 

Signori della «Barricata», 

Avete torto di fare la critica ad un’asso- 
ciazione che, in questa capitale, riempie una 
dolorosa lacuna. Îo ope paenderei la vostra 
maligna guerricciuola laddove prosperano le 
società protettrici per i condannati che han- 
no scontata la pena, o per i delinquenti 
sfuggiti al codice. In S. Paolo però dove ogni 
istituto di profilassi etico-sociale manca per- 
fino nel catalogo dei progetti, combattere la 
massoneria, equivale a voler soppressa l’uni- 
ca casa-pia che si preoccupa di riabilitare i 
traviati,_ Al compito del Signore Iddio e del 
Signor Codice Penale; non chè quelli che al- 
la pubblica moralità hanno più volte arreca: 
to sanguinoso oltraggio. 

Non figuratevi ch'io parlo a vanvera ; sò 
bene quel che mi dico e non sono un pro- 
fano. Della mia /oggia è venerabile l’ex ca- 
pitano, oggi colonnello, Niccolino Matarazzo, 
e tra i miei frafelli, posso vantare il si- 
gnor Giovannetti, onore e vanto del giorna- 
lismo italiano. Questo vi basti per dimostrar- 
vi che riconoscendo nella massoneria il me- 
rito di essere una specie di società cristia- 
na per la riabilitazione delle donne traviate, 
non esagero e non invento, poiché parlo di 
cose a me note. 

Voialtri scrivete, ovverosia a voialtri, un 
fratello degenerato scrive, che il sig. Raul 
Silva rosso grande secretario è un volgare 
cinrmatore che vive speculando sulla dabbe- 
naggine degl’incauti, leggendo loro il passato, 
il presente ed il futuro per la tenue moneta 
di 5$000... E ciò che vuol dire? Che al mon 
do vi sono degl’imbscilli e nient'altro ! Non 
vi sono «fratelli» poliziotti, «fratelli» stroz- 
zini, «fratelli» giuocatori, «fratelli». che non 
si sa di che vivono, «fratelli» che fanno di 
tutto... e perché non dovrebb’esserci un «fra- 








Ci avviciniamo al santo Natale. Stiamo 
per entrare nel periodo delle grandi baldo- 
rie, cioé delle spese straordinarie. Aggiun- 
gete anche lo spaventevole, continuo rinca- 
ro della vita... eppoi se ve ne dà l’animo, 
scagliatevi un po’ contro quei poveri funzio- 
nari di polizia che per moralizzare la città 
sì sono dati ad una intrepida caccia dei 
giuocatori dello scopone e del fresetfe. Cac- 
cia del resto incruenta poiché tutto si risol- 
ve in multe salatissime... delle quali una mi- 
nima parte, si suppone almeno, va a bene- 
ficio dell’erario pubblico il quale é pieno di 
debiti e l'altra la più pingue viene propizia 
per sopperire al caro vivere ed all'altre spese 


straordinarie. 
Gli appassionati dello scopone e del fresette, 
non saranno però di questo parere e prote- 


steranno sul «Fanfulla», tutta la loro terri- 
bile indignazione, per gli abusi delle auto- 
rità di polizia... Ed il «Fanfulla» darà loro 
ragione. Potrebbero però quei signori del 
«Fanfulla» far qualche cosa di più per la 
libertà dei giuocatori; potrebbero, e con co- 
gnizione di luogo, indicare loro quei cosi- 
detti circoli o c/2bs eleganti dove si giuoca 
senza paura di multe. Vero che li la posta 
non é una bottiglia di vino, più o meno 
tonico e purgativo; ma denaro sonante. Però 
il divertimento, e la spesa, é maggiore. Si 
sfogliano le carte, soltanto per i giuochi il 
leciti... cioé per quelli permessi alle persone 
per bene: alle autorità moralizzatrici ed ai 
giornalisti intemerati ! 


para filtri ? 

E cosa sono quest’inezie se le paragonia- 
mo alla grande opera di costante riabilita- 
zione dei... caduti a mare che la Massoneria 
compie ? Voialtri socialisti, voialtri anarchici, 
siete capaci forse di un’azione tuto merito- 
ria? No: l’opera vostra è soltanto negativa. 
E ve ne dò un esempio. Da molti anni vive 
in questa città un cittadino intemerato, che 
in Italia raccolse migliaia, credo milioni, di 
voti sul sue nome. Parlo del dr. Piccarolo. 
Voialtri, socialisti ed anarchici, per delle mi- 
serie, avete fatto di tutto per gettarlo nella 
fogna. Ultimamente lo si poteva dire un uo- 
mo liquidato. Ma la Massoneria che non vuo- 
le che i grandi ingegni vadino perduti, vigi- 
lava. Pazientemente ha riabilitata la vittima 
delle vostre calunnie ed oggi la ripone sull’al 
tare della... patria, il quale altare é il «Fan 
falla» baluardo non solo della dignità nazio- 
nale. ma della più ardente democrazia ed 
araldo impavido del libero pensiero. 

Si, o signori, quel Piccarolo che voi avre- 
ste voluto veder finire nella livrea di guar- 
dia di questura, mercé la massoneria rindossa 
la toga del tribuno, ovverosia, ritorna a galla. 

Dite un po’ ve lo sareste sentito voialtri 
ii coraggio di riportare a galla Piccarolo ? 

No. La massoneria non ci ha pensato in- 
vece su due volte. Detto e un fatto. Ieri 
quell'uomo stava nel pantano... oggi al 
contrario splende circonfuso dalla gloria so- 
to, tra i numi indigeti della paltoneria co- 
oniale. 


Salute e libero pensiero ! 
Nella V.-. di S. P.. 12-9mbre-1912 (E... V...) 
M. P. g. 3. 


Quest'ultimo 
quista almeno 








| ritoccato, migliorato; ma perché sta- 
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DEVIAZIONI E 


Sindacalismo-antimilitarismo-anticlericalismo 
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Particolarizziamo le osservazioni e 
la critica per rendere più chiaro il 
pensiero nostro. Cominciamo dal sin- 
dacalismo. 

Però prima una confessione. Chi 
scrive queste cartelle non è a prior? 
un avversario dell’ associazionismo 
operaio a scopo di conquista e di re- 
sistenza. 

E' logico che quando ci troviamo 
schiacciati da un peso enorme si 
tenti non volendo o non potendo sot- 
trarsi ad esso tutto, sbarazzarcene in 
parte. Volere un miglioramento re- 
lativo é sempre meglio che nulla vo- 
lere. Ma il relativo è... negativo. E 
quando esso ci nega, od ostacola, op- 
pure esclude, la coscienza della sua 
insufficienza e non ci é di veicolo a 
volere il tutto, diventa funzione con- 
servatrice di uno stato di cose con- 
trario alla nostra idealità rivoluzio - 
naria. Non crediamo perciò al valore 
risolutivo del sindacalismo come en- 
tità fattiva di un nuovo assetto so- 
ciale: nuovo non perché riformato, 


che circostanze di tempo e di luogo 
lo spingono a negare il pane ai non 
sindacati e la possibilità di sindacarsi 
a chi non può sborsare le alte quo- 
te; ogni volta che discute la questio- 
ne degli apprendisti, o quando sta- 
bilisce le tabelle dei salarî: tanto ai 
manuali tanto ai maesti,.. come se 
di fronte alla concezione socialista e 
anarchica, gli sforzi degli uni e de- 
gli altri non si equivalgono, come se 
lo stomaco degli uni sia meno ca- 
pace di quello degli altri. 

Per tutto quanto sopra e per al- 
tro ancora noi riteniamo il sindaca- 
lismo una deviazione e ripudiamo 
come nocive tutte quelle forme di 
organizzazione operaia in cui per le 
meschine pseudo-riforme immediate 
si rinuncia alla propaganda ideolo- 
gica. 

Quello che abbiamo detto per il 
sindacalismo potremmo anche appli- 
carlo all'antimilitarismo. Noi avrem- 
mo compreso e comprenderemmo una 
organizzazione in gruppi di compa. 
gni che volessero dedicarsi partico- 
larinente a fare la propaganda pres- 
so le reclute; che avessero di mira 
dare una coscienza ai giovani desti- 
nati a difendere la patria dai nemici 
esterni ed... interni. Non compren- 
diamo però un antimilitarismo fine 
a sé stesso e che non potendo. par- 
lare d'ideali parla contro la violenza. 
L'odio alla divisa, alla caserma, al- 
l'assassinio per. ordine dei capi si sta 
bene, ma é poca cosa se consideria- 
mo che un tale apostolato non ha 
davanti a sé se non due vie di usci- 
te: quella che porta al pacifismo pu- 
ro e semplice e quella per la quale 
Hervé conduce oggi le giovani guar- 
die... del corpo. 

L’antimilitarismo così come ci si 
presenta ha molto in sé di evange- 
liceo e ben poco di anarchico. Potrà 
plasmare dei refrattari, raramente 
dei ribelli. Il disertore o colui che 
rifiuta di apprendere a maneggiare 
un fucile dando per pretesto che 
odia la guerra, che gli ripugna il 
sangue... può essere un fervente ceri. 
stiano : le ragioni ch'egli dà non co- 
stituiscono propriamente una conse- 
guenza di ribellione. Rivelano uno 
stato d'animo maturato di pietismo, 
Noi desideriamo l’individuo che si 
ricusa di obbedire perché anarchico. 
Che respinge la violenza destinata 
a servire alla causa dell’oppressione, 
ma che però non ignora il gesto au- 
dace della ribellione che lascia. il 
solco nelle file nemiche, 

Ma alla propaganda antimilitarista 
aderisce molta gente di -vario colore 
e di diverso umore. E’ una delle va- 
rie specializzazioni a cui sagrificano 
uomini d’ogni partito i quali su quel. 
la data cosa soltanto vanno d’ ac- 
cordo, 

Ed ognuno di essi perchè l’accor- 
do non venga turbato seppellisce un 
po’ di sé stesso «e tutt’insieme con- 
corrono a dare vita ad una nuova 
scuola che dovrebbe servire la causa 
di tutti e che appunto per questo 
non ne serve nessuna... salvo quella 
dei cristiani, ai quali la mansuetu- 













































bilito su nuove basi. 

E siccome chi scrive é ananchico, 
non vede nel sindacalismo tale e 
quale esso ci si presenta un coeffi- 
ciente di evoluzione anarchica e, na- 
turalmente, perciò, verso di esso non 
scalda eccessive tenerezze. Anzi du- 
bita pure che possa condurc: ad una 
rivoluzione vera e propria, cioè ca- 
pace di spezzare il giogo della pro- 
prietà capitalizzata. 

Siano quali siano le opinioni dei 
dirigenti una data federazione sin- 
dacale; sia quale siasi la caratteri- 
stica che sotto una speciale direttiva 
il sindacato possa assumere, resta, ed 
é un fatto, l’apoliticità dei sindaca- 
lismo, il suo carattere ideoclasta. Si 
dice che gli aderenti al sindacato 
fuori di esso possono schierarsi sotto 
qualsiasi bandiera : mettere una sche- 
da nell’ urna, raccomandarsi a. Dio, 0 
scalzare l’acciottolato di una strada 
per alzare una barricata. E sta bene: 
ma la neutralità del sindacato non 
è unz implicita contessione dei suoi 
scopi limitati, del suo concedersi ad 
elementi piccinamente ventraiuoli ? 
E poiché assorbe in sé i diversi e li 
organizza per uno scopo comune non 
appare manifesta la sua funzione... 
sedativa ? La questione sociale ridotta 
ad una semplice . discussione di ore 
di lavoro e di salarî minimi e mas- 
simi che diventa accessibile anche ai 
preti, cessa di essere rivoluzionaria. 
gSE sebbene ricorra allo sciopero an- 
che violento, il sindacato, non spezza 
i limiti del circolo capitalistico: li 
allarga, li corregge e... li consolida. 

Dunque si deve negare l’utilità 
della resistenza ed infischiarsene di 
ogni agitazione che allarghi i fveri 
e permetta anche di allargare la cin- 
ghia che ci stringe i calzoni ai fian- 
chi? No, di sicuro. Però si deve dare 
al sindacato un ideale che persuada 
i suoi aderenti a spingersi oltre le 
conquiste relative. Le insurrezioni 
sono per il ventre, per il cervello le 
rivoluzioni. dine dei più fa comodo. 

Avviene con il sindacalismo come! E veniamo a quella tal cosa osce- 
con tutte le specializzazioni. Per ri- na che prende il nome di anticleri- 
spetto agli statuti l’anarchico deve calismo. 
menomare se stesso; ripiegare il pro- Veramente gli anarchici per lor 
gramma suo. Le idee restano fuori natura non sono auticlericali, ma 
della porta, Nel sindacato non si deve antireligiosi. Essi non negano il pre- 
e non si può discutere la possibilità te, soltanto: conseguenti alla logica 
di abolire la proprietà capitalizzata, negano il dogma nel cui nome il 
né di sopprimere lo statismo, Il mas- prete si giustifica. Perci6 aderendo 
simo che é permesso, é la diatriba su all’ anticlericalismo essi concedono 


‘i metodi più o meno legali per otte- più che ogni altro; rinunciano a 


nere le otto ore ed un aumento di quasi tutto il loro bagaglio teorico 
salario. L’energie degl’intellettuali e con tutto il loro entusiasmo si de- 
si sprecano tutte in una questione di dicano a far prosperare gl’ interessi 
prevalenza di tendenze. Riformismo della borghesia... liberale. 
o azione diretta? Ed accade che l’a-| L'anticlericalismo tanto caro alla 
narchico entrato nel sindacato conjdemocrazia del piccolo borghese, é 
tutte le buone intenzioni, senza av-juna equivocazione. 
vedersene finisce col lasciarsi sedurre] E° il riflesso dell’ antica acredine 
e conquidire dal sindacalismo per iljtra il clero ed i mercanti. 
sindacalismo e crederà di aver toc-| Una rivalità venuta dal privilegio 
cato il cielo con le dita quando riu-]di casta. La rivoluzione francese ta- 
scirà a far trionfare, con quattro ojgliò forse ben poche teste di curati ; 
cinque voti di maggioranza, l’ordine|se l'aristocrazia s'è amalgamata agli 
del giorno favorevole all’azione di-'argentarî, il clero è risorto come 
retta. E Ja propaganda anarchica?...jstato a sé. Perciò la lotta continua 
La si farà più tardi. tra il clero e la borghesia ed il pro- 
E per brevità di spazio non ci|letariato, oggi, come ieri, a servizio 
estenderemo a tratteggiare l’ intimo|di questa, combatte una battaglia 
funzionamento del sindicalismo: lalche non é sua. 
nuova burocrazia a cui egli viene al Tra tutte le deviazioni quella del- 
dar vita. Non parleremo neppure|l’anticlericalismo é la più pericolosa 
della sua specialità oppressiva, deife su di essa sentiamo la necessità 
suoi caratteri eminentemente bor-|di estenderci più largamente poiché 
ghesi che si manifestano ogni volta|dietro il paravento della libertà di 










nature democratiche. 
(Continua) g. d. 








I giornali italiani — od ostrogoti... ch'è 
la stessa cosa — di Bnenos Aires, quelli 
che avevano appunto fatto più strepito degli 
altri attorno all’ impresa tripolina, gabban- 
done gli alti scopi di redenzione proletaria... 
oggi, unanimi, si divertono a prendere in 
giro quegl'italiani che, illusi da tante recenti 
promesse, vorrebbero andare a coltivare... 
la sabbia. 

— Non partite, non vendele le vostre cose, 
restate dove siete: in Tripolitania non c'è 
nulla da fare. Forse più tardi ; da qui a 
cinquant'anni... Oggi però vi conviene re- 
stare nell'Argentina. 

Perchè questo linguaggio tanto direrso da 
quello di ieri ? 


dei venduti ai turchi giacché, unici, ci sfor- 
zavamo di dave a comprendere che l' emi- 
grazione per la Libia era una solenne buf- 
fonata ? 








Il sogno 


=_= 


Spazzati via ad uno ad uno tatti i pregiu- 
dizi mistici della mia educazione abbracciai 
con entusiasmo la nuova idea che m'era en- 
trata lentamente ma tenacemente nel cervello, 
ed amai con tutto lo slancio della mia nuova 
fede l'umanità intera sognando un domani ra- 
dioso in cui non avrei più incontrati per la 
via pallidi bimbi, ragazze sulla primavera 


E perché gridare contro noi che eravamo 





e continuo lavoro, uomini abbrutiti dal lavoro 
e nel vizio, vecchi mendicanti; ma dovunque 


la pace, la felicità l'amore!! 


Invece aspetto ancora la realizzazione del 
mio sogno che fugge davanti alla cruda realtà 
delle cose e mi domando con angoscia se 
verrà giorno in cui tutte le brutture umane 


finiranno e avremo una società di liberi e di 
felici tanto é lo sconforto che subisco da- 


coscienza, l’anticlericalismo, è, e re-|della vita già sfiorate dalle sofferenze; donne 
sta, una delle più colossali turlupi- leggiadre avvizzite innanzi tempo da un duro 


vanti a tutto ciò che vedo, che sento, che 


provo!! 


uomini abbruttiti nel vizio e nell’alcool e mi 
prende allora una melanconia infinita davanti 
a tutte queste miserie umane e sento la rab- 
bia di non poterle guarire. 


vono senza un pensiero per migliorare le loro 
condizioni contenti di ciò che hanno, vivendo 
ammontiechiati gli uni sugli altri in povere 


sufficienza, senza vesti, senza aver mai cono- 


vanti alla loro miseria perenne in stridente 
contrasto coll’ altrui opulenza; e mi domando 
allora con angoscia se si può sperare nella 
redenzione di questa immensa falange di sfrut- 
tati docili ed incoscienti!! 

Quanto lavoro tenace e costante per poter 
far penetrare nei cervelli altrui dall’igno- 
rauza e nei cuori abbrutiti dal vizio e dalla 
miseria la nostra sublime idea di redenzione 
e quanto tempo ancora prima che il mio so- 
guo radioso divenga una realtà !! 

Marta. 
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VIII 
_I VERTEBRATI 


« I vertebrati sono animali a simmetria 
bilaterale, muniti d'uno scheletro interno, 
osseo e cartilagineo, il quale protegge tl cen- 
tro nervoso e serve di strumento passivo di 
locomozione. In questo scheletro, st distingne 
specialmente lo colonna vertebrale; da ciò 
deriva il nome dato al tipo. In tutti è ver- 
tebrati, si nota la presenza d'un midollo 
spinale e, nei più, anche d'un encefalo. Il 
sangue é rosso e scurre in vasi perfettamen- 
fe chinsi. La respirazione é polmonare 0 
bronchiale; la riproduzione, ovipara 0 vivipa- 
ra. I vertebrati si distingnono in cinque 
classi: i pesci, gli anfibi, i rettili, gli uc- 
celli e i mammiferi. Gli animali apparte- 
nenti alle prime tre classi hanno tempera- 
tura variabile: una volta si dicevano animali 
a sanque fredo. I vertebrati delle due ulti- 
me classi hanno temperatura costante, sono 
— come si diceva una volta — animali a san- 
gue caldo.» 

Imparate bene queste lezioni, assai brevi, 
l'alunno sa rispondere appropriatamente alle 
seguenti interrogazioni : 

Che cos'è la Storia Naturale ? — Quali so- 
no le tre grandi categorie, in cui si divido- 
no i corpi naturali? — Che cos'è la zoolo- 
gia ? — la botanica ? — la mineralogia ? — 
Quanti sono i tipi che compongono il regno 
animale ? — Che cos'è la classe ? — V’ordi- 
ne? — la famiglia? — il genere? — la 
specie ? — hanno tutti temperatura costan- 
te? — come si riproducono ? 

Però, affinché non abba a rispondere pap- 
pagallescamente e non rivolga, - impacciato, 
gli occhi al soffitto, è necessario che ilmae- 
stro educhi l’alunno alle deduzioni, voglio 
dire a saper distinguere il particolare dal 
generale. Ed a ciò si arriva sicuramente col 
mio sistema risolutivo. 

In articoli precedenti, ho affermato che 
sulle cose, registrate, con ordine, dalla me- 
moria, si può sempre ragionare con profitto. 
Mi si offre, ora, una buonissima occasione 
per illustrare convenientemente il mio con- 
cetto. 

Supponiamo che un alunno abbia impara- 
to questa definizione : 

«La paleontologia (dal greco «palaios»: anti- 
co - «Ontos»: essere e «Logos»: trattato) é 
la scienza che studia e fa conoscere la na- 
tura e lo sviluppo dei corpi organizzati per 
mezzo dei fossili che si rinvengono nelle esca- 
vazioni della crosta terrestre. 

Per razionalizzarla io procedo cosi: Dun- 
que, ragazzo, la «paleontologia» é una scien- 
za... E una scienza, che cos'é? 

— alunno: (per definizioni anteriormente 
imparate) La scienza (in latino scierzia; da 
scure: sapere) é la somma dei conoscimenti, 
fondati su principii costanti, relativi ad un 
oggetto qualsiasi. 

— Cita il nome di alcune scienze. 

— La fisica, la chimica, l'astronomia, la 
matematica, ecc. 

— Bravo; dunque la paleontologia è la 
scienza, ossia la somma dei conoscimenti più 
validi che sihanno sul valore e la natura dei 
fossili. E ricordi cosa sono i fossili ? 

— Si; i fossili (in latino fossilis: estratti 
dalla terra) sono avanzi di corpi organizzati 
che da millennî si trovano inabissati nelle 
visceri della terra. 

— Precisamente! Ora, io ti dirò che — 
frugando nel seno della terra, a grandi pro- 
fondità si rinvengono, superposti gli uni agli 
altri, degli strati rocciosi di varia composi- 
zione che, anche per gli indizi organici che 
rivelano, permettono di fissare, con bastante 
precisione, il succedersi e la durata delle co- 
sidette età geologiche. Queste età sarebbero 
cinque: la più lontana, quella che serve, per 
così dire, di base alle quattro susseguenti, 
ed in cui non si rinvengono vestigi di fos- 
sili, é detta l’efd azoica. La seconda età geo- 
logica, in cui si rinvengono i primi indizi 
di molluschi, di crostacei, di pesci, si chiama 
paleozoica; viene quindi l'età mezozoica, 


Ancora del metodo mnemologico - risolutivo 





CONCLUDENDO 


quella dei pesci e dei rettili, giganteschi. I 
mammiferi, il mastodonte, il rinoceronte, l’ip- 
popotamo, ecc., appariscono soltanto nell’e/d 
cenozoica. L'ultima età geologica corr sponde 
all’apparizione dell’uomo sulla terra, e sì chia- 
ma artropozoica. Come e per quali cause si 
saranno formati gli strati geologici ? Le opi- 
nioni sn questo fatto sono discordi; v’ha chi 
attribuisce queste formazioni a continui e 
profondi sconvolgimenti della crosta terrestre, 
dovuti agli urti della massa incandescente e 
liquida dell'interno, altri - forse e con più ra- 
gione, poiché al concetto dei primi contra- 
sterebbe la continuità della vita organica 
sulla terra - le fanno derivare particolar- 
mente dall'azione lenta e pertinace degli ele- 
menti fluidi» aria e acqua. Ma di ciò avre- 
mo agio di riparlare. Per oggi, basterà ag- 
giungere che i fossili, siano essi di origine 
animale o vegetale, ron hanno conservato 
della natura primitiva che la struttura ap- 
parente: oagui molecola, di cui si componeva 
la loro sostanza è stata sostituita, o, più 
propriamente, ha generato un'altra molecola 
minerale ad essa perfettamente corrispon - 
dente. 

Ora, se dopo una lezione simile, anche 
senza mai aver veduto un fossile, senz’es- 
sere mai penetrati nelle profondità geologi- 
che, non si arriva ad avere un concetto e- 
satto di ciò che é la paleontologia: InTELLI- 
GENZA UMANA, ARRIVEDERCI ! 

Rientriamo nel seminato. 

EA 
#* 

Quando un alunno conosce, di Storia Na- 
turale, appena tanto, quanto fu esposto pit 
sopra. sì può cominciare ad addestrarlo a 
e definire e sintetizzare. Egli sa, per esem- 
pio, che il fipo dei vertebrati si suddivide 
in cinque classi: i posci, gli anfibii, i rettili, 
gli uccelli e i mammiferi. Noi cominceremo 
dai pesci. Ed inviteremo l'alunno a svilup- 
pare lo schema dei proprii conoscimenti re- 
lativi, per mezzo di aggiunte graduali del 
tenore seguente: /n quante sotto-classi st 
dividono © pesci? Quali sono i caratteri di- 
sfintivi di ciascuna di esse ? Come respira- 
no i pesci ? Come nuotano ? Di quali mez- 
zi naturali dispongono per discendere in 
seno alle acque o per portarsi alla super- 
fice ? 

Da principio, l'alunno sì trovera impre- 
ciato e prenderà certamente molte /ucciole 
per lanterne; tuttavia le vostre continue cor- 
rezioni non mancheranno d’indicargli il si- 
stema da adottarsi. Quando si giudica che 
l'alunno può ormai discernere il proprio 
dall'improprio. S'inizia allo studio libero del 
libro. 

Può darsi che, a qualcuno, questa manie- 
ra d’insegnare non piaccia; né io posso pre- 
tendere che tutti debbono pensarla come me. 
Ciò nondimeno, chiunque voglia rispettato il 
suo diritto di contraddire, dovrebbe, per lo 
meno dire : «/0, /a medesima cosa, la inse- 
gnerei in quest'altro modo»... 

Parlando di contradditori, mi ricordo, ora, 
che l’egregio mio, mon é ancor morto, co- 
me ingenuamente credevo... Credevo che la 
polemica avesse già fatto il suo corso; e mi 
ingannavo. 

Torniamo dunque : * 4 


UN PASSO INDIETRO 


Ce lo dobbiamo prendere in risate. Il mio 
contradditore ha perduto‘ addirittura la /#a- 
montana... Egli comincia (?) a scrivere di psi- 
cologia in modo... che dio ce ne liberi !... 
Molto coerente — soit dit en passant— non 
lo é mai stato. ma ora poi... I nostri lettori 
ricorderanno lo scalpore ch’egli mené quando 
osai ripetere che i nostri conoscimenti —ra- 
zionali oa posteriori —hanno tutti origine da 
un’intenzione vaga, da un concetto a priori. 
Fu il finimondo in un periodo... Mi gridò 
contro che quella era roba da preti e che, 


detta da un anarchico, invitava alle più 
pazze risate. Ma il riso non era di facile 
cottura ed egli dovette rinunziare a pappar- 


Come mi stringe il cuore passando per le 
vie di questi popolati rioni dove non incon- 
tro che bimbi laceri, scamiciati, sudici, ruzzo- 
lanti nel fango ignari di ciò che la società 
loro prepara, donne distinte sporche arruffate 
incuranti di tutto, ragazze pallide, emaciate, 


E tutti questi poveri paria del lavoro vi- 


stamberghe senza luce nè aria, senza pane a 


sciuto ciò che la vita e la natura ha di bello 
e di buono, senza un moto di ribellione da- 















































ter fare. Le mie spiegazioni lo confondo»o 
e lo costringono a fare onorevole ammenda; 
anzi, dirò poco onorevole : poichè é stato 
assai più sgarbato EL tAcON DEL BUZO. Egli 
si provò dare ad intendere che il granchio 
acchiappato, con tanta disinvoltura, era in- 
vece un cazarino. 

«Come, io — un esimio cultore del meto- 
do induttivo applicato alla pedagogia, io — 
con tanto "d’occhiali azzurri — non dovrei 
sapere che bestia sia tale concetto a _priori!... 

Oh, ma si, che lo so!!! Il concetto a 
priori 6... UNA CONSEGUENZA DEL CONCETTO A 
POSTERIORI ! ! | 

Piramidale corbelleria |... E ritenete che 
in Brasile non v'ha gente capace di com. 
prendere e giudicare ciò che scrivete ?! € 
vorreste mandare in Europa a far stimare 
la vostra merce psicologica avariata? |... 

E quanto siete... inconcludente — direb- 
be l'amico Lippi — non ve ne accorgete? 

Por caridade, deixamos d'isso... Ma non 
sapete che cosa significa : IL vETRO CONSE- 
GUENZA DEL BICCHIERE, IL CUOIO. CONSEGUENZA 
DELLE SCARPE 0 LA SOSTANZA CONSEGUENZA 
DELLE PROPRIE MODIFICAZIONI. 

Vedete che profondità di concetti !... Ma 
queste le son cose passate, com'é passata 
l’altra del metodo scientifico che comprende 
soltanto due parti > l'osservazione e la ge- 
neralizzazione, ovvero induzione e deduzio- 
ne... E acqua passata — dice il proverbio 
— non macina pit. 

ANGELO BANDONI 





N. d. R. — Z'articolo del Bandoni non fi- 
nisce proprio al punto in cui noi l'abbiamo 
troncato ed egli non ce ne vorrd far colpa 
tanto pi ch’ egli stesso ce ne ha dato quasi 
autorizzazione. 

Le ragioni della mutilazione non hanno 
però nulla, neppure prerintenzionalmente, di 
offensivo per il compagno nostro ; — è che 
in margine alla polemica tra Ini e lAymorè, 
ci sono state ojjerte, per essere pubblicate, 
per lo meno — non l'abbiamo contate — 
cinquanta cartelle di altri maestri che vo- 
gliono anche loro far valere il proprio pa- 
reve. Per respingere una tale pletora di col- 
laborazione pedagogica, ci vediamo percio 
obbligati ad una misura generale. La pole- 
mica continrandosi, noi non avremmo potuto 
negare spazio anche agli altri... e non ne- 
gandolo a nessuno avremmo dovuto pubbli 
care un supplemento settimanale ad. nso e 
consumo degl insegnanti e di chi s'interessa 
per lo insegnamento. 

Se ne avessimo i mezzi, pazienza ! Ma 
lotttamo con difficoltà troppo serie per per- 
metterci un tale lusso. 

Dunque per dare una soluzione conclu- 
dente alla discussione sun i due metodi ché 
sono opposti, però a parer nostro non irre- 
conciliabili, non ci resta che attendere il 
funzionamento della Scuola Moderna in San 
Paolo ; allora si potrà tentare l’esperienza 
dei due metodi e giudicare su! fatto potranno 
anche i profani. Aggiungere adesso parole 
a parole, considerato anche il carattere del 
giornale, é lavoro in più. Grande parte dei 
nostri lettori per ragioni che é oztoso dire, 
alla polemica non s'interessano affatto per- 
chè ad essa non possono interessarsi. 

Sono argomenti che trattati da specialisti, 
richiedono anche un pubblico speciale. Il 
compagno Bandoni e l' Aymoré devono per- 
suadersi di ciò, ed escludere in noi qualun- 
que cattiva volonti. Anzi siccome sanno seri- 
vere bene e pensano meglio, noi ci aspettia- 
mo da loro un'assidua collaborazione intenta 
a svolgere temi più generali e più confacenti 
alla mentalità dei nostri lettori ed aql'inte- 
ressi della propaganda spicciola e combattiva. 


Un'altra vittima dell boia 


Il resoconto del processo D'Alba mi ha 
fatto sentire il ribrezzo. D'Alba non é stato 
processato, é stato macellato. Questo pro- 
cesso è un reato comune. Non era una corte 
d’assisi quella che ha condannato D'Alba a 
trent'anni di reclusione con sette anni di se- 
gregazione cellulare, ma un tribunale  com- 
posto da una binda di briganti. In quel con- 
sesso di criminali no vi erano opposizioni 
di veruna specie, non vi eran che dei com- 
plici per assassinare un uomo, e l'hanno as- 
sinato col plauso del padrone, del re che 
aveva loro ordinato questo delitto. 

E’ necessario ripeterlo: D'Alba non è 
stato condannato da un tribunal» competente, 
ma assassinato da una vera e propria asso- 
ciazione di malfattori, che ha sputato sulle 
leggi in nome di un re. 

Non c'eran giurati ma impiegat regi; non 
c'erano avvocati ma tre accusatori. 

E a chi venne affidato il process) ? Il pre- 
sidente Capriolo e il procu”atore generale 
Vacca erano i due ferocissimi inquisitori che 
tentarono di perdere, includendoli nel processo, 
cinque innocenti. Il rumeno Tacit, Maria Ry- 
gier, Domenico Zavattero, ed un altro ancora 
sfuggirono all'ergastolo, quantunque inno- 
centi, per miracolo. E il codice penale é 
chiaro su questo punto: i falsi accusatori 
commendatori Capriolo e Vacca dovevano es- 
ser condannati all'ergastolo in loro vece, In 
Italia però la giustizia é un mito e a mo- 
rire in un reclusorio questi due delinquenti, 
in compagnia di molti altri, ci hanno man- 
dato il muratore D'Alba. 

Ma D'Alba aveva sparato il suo revolver 
contro il re... dunque giustizia é stata fatta. 

Non deridiamo le sventure umane, non 
canzoniamo l'umanità. 

D'Alba non é stato processato. 

D'Alba non é stato difeso come impone 
tassativamente la legge, ma ha avuto sulle 
spalle tre feroci accusatori: il delinquente 
Vacca, il presidente dell’ordine degli avvo- 
cati di Roma e Enrico Ferri, il cortigiano. 
I tre sinistri paladini di casa Savoia, ad 
una sola voce, hanno sputato il loro fiele in- 
quisitoriale e cortigiano sull’operaio  mura- 
tore. 

Con Ini sono stati più feroci gli avvocati 
del regio accusatore. 

Per D'Alba non é stata pronunciata una 
parola di difesa; € stato sepolto sotto un 
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Una sentenza che colpisce un accusato 
senza difesa é nulla. 

La sentenza che colpisce D'Alba é un as- 
sassinio giudiziario. 

Sui dodici giurati che l’han condannato 
otto di essi erano impiegati regi: non po- 
tevano giudicare con giustizia per non com- 
promettere il loro pane, il loro stipendio. 

E malgrado la presenza di tre accusatori 
nel processo e l'assoluta mancanza di difen- 
sori, quattro giurati — quelli che non erano 
impiegati regi — hanno accordato le circo- 
stanze attenuanti al muratore anarchico 
D'Alba. 


Il fatto é troppo sintomatico per non re- 
gistrarlo. Se D'Alba fosse stato difeso da 
un avvocato qualsiasi che, invece di volersi 
conquistare un pusto a corte, avesse pensato 
a mettere in Ince le cause sociali che lo spin- 
sero al suo atto, egli non sarebbe stato con- 
dannato a trent'anni di reclusione e sette 
anni di segregazione cellulare, perché anche 
col responso dei giurati regi, tale quale esso 
fu, il presidente aveva facoltà di condaunarlo 
ad una pena assai minore, mentre non si 
govò delle suc facoltà discrezionali che per 
aggravare la pena, poichè alla pena di tren- 
t'anni di reclusione corrispondono, secondo 
il codice penale italiano, tre anni di segre- 
gazione e non sette. 

Da ciò si vede che il muratore D'Alba fu 
buttato in mezzo ad un branco di belve per 
essere dilaniato, e non fatto comparire di- 
nanzi a un tribunale imparziale. 

Il re da tutti i tre accusatori del mura- 
tore anarchico fu dipinto come'un modello 
di virtù; come il padre del popolo italiano. 
C'é da vergognarsi di appartenere al genere 
umano. Il provarlo ci fa vergogna. Ma come 
farne.a meno? 

Durante il regno del piccolo Vittorio Ema- 
nuele III, carabinieri e questurini — e parec- 
chie volte anche i soldati — hanno insangui- 
nato le vie d'Italia, reprimendo ferocemente 
il grido di fame dei miserabili proletari. | — 

E° ciò anche per il disonorevole Enrico Ferri 
non conta nulli. 

I re possono assassinare gloriosamente i 
popoli. 

Ma non fermiamoci troppo su questi orrori. 

E’ bene spiegare il fatto alla stregua chia- 
ra e sintetica delle sue cause. 

Chi é il D'Alba? Perchè ha attenta alla 
vita del re? 

I giornali monarchici dicono che la regina 
l’ha definito un disgraziato cresciuto fra gli 
stenti e senza cure. Ferri afferma all’oppo- 
sto che lo regina l’ha definito un uomo che 
maltrattava la propria madre. 

Nel processo é stato assolutamente prova- 
to che D'Alba era un infelice. Non è stato 
provato ch'egli avesse mai maltrattato sua 
madre. 

L'avvocato accusatore Ferri ha portato 
contro il suo cliente tutte le accuse, anche 
non provate, e di conseguenza calunniose, 
che lo potevano mandare all'ergastolo. 3 

Il rinnegato socialista Ferri, oggi corti- 
giano eccelso, ha assassinato un infelice con- 
filato dalla sventura alle sue difese. 

Ma nè il procuratore generale del re Vac- 
ca, né Ferri, né l’altro avvocato da forca, 
hanno voluto dire perché D'Alba ha attenta- 
to alla vita del re. 

Noi lo diremo. 

Il muratore anarchico D'Alba ha attentato 
alla vita del re, perchè il re — secondo le 
disposizioni del famoso statuto albertino che 
regge le sorti del regno d'Italia — ha il di- 


ritto di dichiarare la guerra quando gli piace 


e di firmare la pace quando gli torna. —— 

D'Alba era contro la guerra, perché in 
guerra i proletari ammazzano e muoiono per 
i loro padroni, senza sperare in nessnn be- 
neficio, ma all'opposto in tutti i malefici per- 
ché le spese della guerra sono i proletari 
che le debbono pagare. 

Il re che ha fatto sparare fra polvere fer- 
ro e piombo quattrocentomilioni di lire in 
un anno di guerra, qual diritto aveva esso 
di pretendere all’incolumità della sua persona? 

Non ha egli elogiato e ricompensato e de- 
corato i cannonieri, i fucilieri, ì lanciatori di 
bombe, gli scannatori della baionetta, perché 
essi, senza rimorso; avevan fatto strage di 
creature umane, dei loro simili ? 

Un amico che D'Alba amava molto non 
era stato strappato all’affetto della propria 
mamma, a viva forza, per andare a guerreg- 
giare in nome del re, e non fu esso ucciso 
in Libia ? 

Si. E allora D'Alba ha sparato, senza col- 
pirlo, tre revolverate contro l’uomo che rap- 
presentava l’abbominevole cricca che mandò 
a morte il suo amico e altre migliaia d’infe- 
lici proletari, che nelle guerre non hanno 
nulla da guadagnare ma tutto da perdere. 

La gente onesta fa davvero schifo: costrin- 
ge centomil’uomini o distruggere col ferro e 
col fuoco, durante un anno consecutivo, delle 
creature umane, eppoi quando un uomo esal- 
tato da questi orrori, insorge, con la rivol- 
tella in pugno, contro il rappresentante più 
quotato delle stragi, strilla al finimondo. 

Non volete degli attentati ? 

E’ facile conseguirlo : Non sfruttate più ì 
vostro simile; non lo dannate dopo che ha 
lavorato alla miseria e all’ignoranza; abolite 
gli eserciti; lasciate a tutte le creature uma- 
ne la libertà di conquistare il proprio benes- 
sere coi lavoro, e vedrete che non sorgeranno 
più dei vendicatori. 

I re che nascono nelle ricchezze e nelle 
ricchezze vivono senza mai conoscere cosa 
sia il lavoro, credono che tutti gli uomini 
nascono per servirli, per servire le caste pa- 
rassitarie di cui sono i gloriosi e venerati 
rappresentanti; e non contenti di ciò voglio- 
no, a loro beneplacito, disporre della vita dei 
loro sudditi. Ma questo é un grave errore, 
poiché il beneplacito dei re crea la protesta 
della giustizia umana calpestata, e questa 
protesta, a dispetto di tutti gl’ignobili turi- 
ferari della reggia, a vo!te l’uomo che la 
presenta alla luce della storia si chiama Ari- 
stogitone, Bruto, Bresci, e a volte Masa- 
niello. Orsini, D'Alba. 

Le revolverate del D'Alba non sono anda- 
te a destinazione, ma vi andarono forte le 
bombe d’Orsini d'italica nonché repubblica- 
na memoria ? i 


Non era forse una giustizia dei tempi, 0g- 
gi consacrata, l'ideale dell'unità d'Italia pro- 
pugnato da Orsini, e la storia non registra 
































il nome di questo regicida nel Panteon degli 
«eroi nazionali ? 

La giustizia é venuta per Orsini e verrà 
anche per D'Alba, ma una ginstizia più 
vasta e più umana: le genti umane redente 
lo proclameranno eroe della specie e precur- 
sore di una civilti senza padroni, senza guer- 
re, della civiltà dei liberi. 

ACRATIBIS 


P. S. — Non abbiamo parlato subito del nostro 
compagno D’Alba perchè volevamo aver delle no- 
tizie precise sul suo processo, non potendoci fidare 
dei giornali della forca. Ora che delle notizie esat- 
te ci son pervenute non esitiamo a riconoscere che 
il «deficiente» D’Alba vale assai più del suo avvo- 
cato accusatore Ferri, e di tutta la banda di sini- 
stri inquisitori e delinquenti che lo hanno condan- 
nato a morire in una cella d’ergastolo, violando la 
loro stessa legge, poiché sia il presidente comm. 
Capriolo che il procuratore generale comm. Vacca, 
si eran resi colpevoli d’un delitto previsto dalloro 
stesso codice, imponendo con raggiri spaventevoli 
al D’Alba stesso di accusare cinque innocenti di 
correità, quali mandanti, nel suo atto, Il processo 
dunque era presieduto e sostenuto da due delin 
quenti qualificati, E come se ciò non bastesse s’im- 
posero al D'Alba due avvocati che lo accusarono 
con più ferocia del comm. Vacca sostenitore della 
accusa. Dei giurati, come abbiamo già detto, otto 
erano impiegati regi che avevano avuto l’ordine 
di essere spietati, Il processo é dunque nullo, e per 
la sua annullazione debbono combattere quanti 
non la pensano come il carnefice d’Italia ed i suoi 
criminali cortigiani. R a 

Intanto noi mandiamo al compagno D'Alba, a 
cui la tisi o la corda (marca T ipoli Sabauda), la- 
sciano ben poco da vivere, il nostro fraterno saluto, 





Riflessioni sull'anarchismo 
(Continnazione ; vedi n. 373) 


V. 


L'immoraliti della società odierna — ba- 
sata sul privilegio di proprietà e sulla coer- 
cisione violenta dei produttori diretti — rea- 
gendo su sé stessa ha prodotto l'amoralismo 
cioè la conseguenza logica di un assurdo. La 
sostituzione di nome, nell’ opposta valutazione 
dei fatti reali, che da il valore di morale in- 
tangibile, difesa da leggi penali, all’immora- 
liti dominante dvi privilegiati, ha creato, ol- 
tre all’orrore dell’ individuo per la coercizione 
organizzata per un fine delittuoso quale lo 
sfenttamento dell’ uomo sull’ uomo, il negatore 
della morale e dell’ immoralità. Perché se 
l’immoralità si era sostituita alla morale e ne 
aveva anche usurpato il nome, creando una 
confusione dei valori sociali ed individuali, 
l’individuo conscio del proprio valore non do- 
vrebbe insorgere contro la brutalità del fatto 
sociale in se stesso, e contro la morale pro- 
pria e vera ma inesistente? Il ragionamento 
è logico fino in fondo ma ha la colpa di na- 
scere e crescere nell’ assurdo. Socialmente, é 
vero, non esiste, come sorgente d'umanes azioni 
preponderanti, una morale che gu'di i liberi 
rapporti degli uomini nella reciprocità degli 
interessi, ma fa anche d’uopo convenire che 
tutte le vittime dell’ immoralità dominante, 
hanno un ir/eresse comune a liberarsi dalla 
dominazione che le deruba del frutto del pro- 
prio lavoro e della loro liberti, ed è appunto 
da questo inferesse comune che scaturisce 
una morale razionale, basata sull'identità 
degli intoressi e sulla reciprocità dei rapporti 
di tutti i produttori diretti della ricchezza 
Questa morale razionale é la quintessenza 
dell’anarchismo. Ma la negazione dell’anar 
chismo si ferma all’immoraliti, però con la ve- 
rità rientra nella sua espansione vitale e di- 
venta aff:rmazione. L'amoralismo dunque non 
é che la ritorsione d’un errore e dinanzi al- 
l’anarchismo non é altro che un prolunga- 
mento dell’ immoralità stessa. L’amoralista può 
paragonarsi al delinquente che nega il delitto 
ma che vive della pratica del delitto stesso. 

Qual migliore prospettiva havvi per l’uomo 
che lavora d'essere vittima d'un amorale piut- 
tosto che d'un immorale? 

Qual forza, poi, rimarrebbe all’anarch smo, 
quale nuova forma di convivenza sociale, se 
esso non fosse basato su una morale razio- 
nale ? 

L’anarchismo si afferma negando ogni forma 
di coercisione, sia essa esercitata da indivi- 
dui e da caste, e necessariamente il suo va- 
lore non può sorgere che dall’identità d’in- 
teressi del singoli, o per dirla con più chia- 
rezza dall’ osservanza di tutte le morzme m0 
rali necessarie al mantenimento, allo sviluppo 
e al progresso delle società umane, basate, e 
liberamente consentite, sull’interesse della 
solidarietà sociale. 





VI 


Ben pochi sono gli uomini che ancora pre- 
tendono con cieca fede dai santi e da dio 
dei miracoli: i più son soddisfatti di credere 
nei miracoli compiuti dai loro inafferabili 
idoli nel passato, ed anche in questi mira- 
coli del passato si contentan di crederci sen- 
za curarsi se siano o no realmente avvenuti. 
Ma se dio ed i suoi santi uon sanno far più 
miracoli vorrebbero che venissero loro miglio- 
rate le proprie condizioni, le quali sono dav- 
vero pessime. Chi però ha voglia di far tan- 
to, 0 per meglio dire chi tanto potrebbe fa- 
re ? Il miracolo, signori, ci vuole il miracolo. 
Ebbene se i proletari sperano nel miracolo 
possono star certi di rimanere schiavi dei 
lorv signori. Però c'é l’anarchismo e gli anar- 
chici.. Essi son tanto buoni figliuoli che i 
proletari sarebbero davvero lieti di far com- 
piere agli anarchici, senza compromettersi, 
la grande rivoluzione liberatrice. I proletari 
che sanno così bene far tutto peri loro pa- 
droni, per sé stessi non sanno né vogliono 
far nulla. Ma — occorre proprio dirglielo — 
i proletari non godranno che quello che sa- 
pranno fare da sé stessi, esclusivamente per 
sé stessi. Gli anarchici, a differenza dei so- 
cialdemocratici e di tutti i partiti borghesi, 
non hanno mai preteso di emancipare gli 
schiavi, ma lottano per far acquistare loro 
la fiducia in sé stessi, acciocché si lancino 
alla conquista del mondo posseduto ora, e da 
tsnti secoli, dai loro padroni. I proletari en 
tusiasti dei loro re, dei loro preti, dei loro 
governanti, in una parola dei loro padroni, 
quando pretendono il benessere e la libertà 
son degni di essere flagellati. Non vi sono 
scusanti: se 77 m0r2d0, come pretendono tanti, 
è sempre andato cosi, le lamentele sono va- 
ne e sciocche. Quelli che credono nell’ingua- 
ribilità dei loro mali debbono avere almeno 
lo stoicismo del silenzio. Voler bene ai pro- 





LA BARRICATA 


pri padroni e a sé stessi é un controsenso : 
per far del bene ai propri padroni é neces- 
sario far del male a sè stessi. I romani che 
s'inchinavano al cavallo di Caligola valevan 
meno di un ronzino pelato. La tirannide ha 
la sua sorgente non nella persona del tiranno |- 
ma nella paura delle maggioranze. Il còmpito 
degli anarchici é dunque di far vergognare 
i proletari della loro schiavitù. Il tiranno fa 
ribrezzo ma lo schiavo che lo applaude fa 
schifo. Le attenuanti che merita la sua igno- 
ranza, non lo redimono dalla schiavitù. Il 
proletariato deve ancora imparare l’amore di 
sé stesso per accendersi dell’ entusiasmo dellà 
propria causa” 

Sento bisbigliare un proletariato maligno 
— uno dei tanti che si credon furbi — die- 
tro le mie spalle: «Le parole son belle ma 
tutti fanno il proprio interesse.» Bravo! E 
quand'é che hai siputo fare il tuo interesse, 
quand’é che non hai difeso un padrone, la: 
vorato per un padrone, applaudito un pa- 
dron>? Io ti comprendo. I padroni sono fe- 
roci con quelli che li trattano da nemici; ma 
vendendosi ad essi, diventando il cane di 
guardia che morde ad unloro cenno i propri 
compagni, i padroni gli danno oltre all’ usata 
anche la paga del tradimento. E ciò puo forse 
chiamarsi un maggior benessere ?_ Al porco 
gli s'empie il trogolo pei farlo ingrassar pre- 
sto, col nobile scopo di mangiarselo prima. 
Il proletario che difende il padrone é una 
bestiaccia inferiore d’assai al porco. O prima 
o poi il giorno che il boccone del tradimento 
lo strozza vi:ne. E qual convenienza vi sia a 
servir bene i padroni c'é la storia per pro- 
varlo: i proletari — anche dopo l’abolizione 
della schiavitù e del servaggio — sono an- 
cora, sia pure indirettamente, proprietà dei 
ricchi. Il ricco è sempre quello che fa i 
prezzi di compra e di vendita; e quando 
compra e vende non fa distinzioni fra le cose, 
le bestie e gli uomini, L'unica cosa che lo 
interessa davvero é il beneficio che ricava 
dai suoi traffici. Che il proletario muoia d’una 
palla in fronte, per difendere la patria dei 
suoi padroni, o di soverchio lavoro e fame 
cronica se ne infischia assai meno di quanto 
non s’infischi il lupo dell’ innocenza dell’a- 
gnello che gli serve per pasto. 

Non occorre dirne di più per insegnare al 
proletario ad amare sé stesso. 

VII 

Non soltanto gli nomini si lagnano del 
loro miserrimo stato. Anche le donne non 
son contente. Le donne che più si lamenta- 
no sono generalmente quelle delle classi me- 
die. Esse han dato vita al cosidetto movi- 
mento femminista. 

Il femminismo, nel suo insieme, tale e 
quale esso è inteso oggi, é una farsa assai 
brutta : esso é del tutto privo di qualsiasi 
fattore morale.. Non combatte per l'elevazione 
morale e materiale della donna, per costitui- 
re la sua personalità sociale; ma per rac- 
chiudere negli argini di nuovi pregiudizi la 
sua azione umana e sociale. 

Noi non abbiamo mai potuto concepire la 
donna — al pari dell uomo — emancipata 
nell’aberazione, cioè nel vizio e nel pregiu- 
dizio. Le fumatrici di pipa, le tiratrici di 
scherma, le amorfiste sessuali non sono delle 
donne emancipate ma delle disgraziate schia- 
ve di una corruzione non meno dannosa per 
esse di quella antica, che le relegava nel gi- 
neceo quali macchine d’umana riproduzione. 

La donna mascolinizzata è un mostro non 
meno ripugnante dell’uomo femminizzato. 
L'uomo e la donna sono diversi ed é questa 
diversità, come ben nota il Mirbeau, che non 
bisogna mai dimenticare : essa é una condi- 
zione inviolabile della loro rispettiva natura. 
Questa diversità non include affatto l’ infe- 
rioriti sociale della donna in confronto del- 
l’uomo. 

Più che aprir alla donna le vie delle fa- 
tiche degradanti si tratta di togliervi anche 
gli nomini. 

Le donne che gradatamente sono state af- 
ferrate nell'ingranaggio della produzione ca- 
p.talistica non hanno conseguito un diritto 
ma una disgrazia. 

Per dettare l'emancipazione economica della 
donna é orribile insegnare ad assoggettarsi 
alla schiavitù della fabbrica, dei laboratori e 
degli opifici: il capitalismo, per questo, non 
di nulla di più ai suoi schiavi. 

Nell» epoche in cui le donce non lavora- 
vano gli operai ricevevan sempre quel sala- 
rio necessario a far vivacchiare come oggi la 
famiglia. Il lavoro schiavo che abbrutisce gli 
uomimi, abbrutisce ancor più la donna. 

Il voler negare, come certuni pretendono 
che la donna sia fisicamente più debole del- 
l'uomo è un assurdo, perchè, poi, questa sua 
inferiortà più che toglierle un diritto la 
esime da compiti sproporzionati alla sua 
natura. 

:E questa sua inferiorità, unita alla sua 
minor capacità intellettuale in confronto del- 
l'uomo non stabiliscono affatto né la sua in- 
feriorità individuale nè sociale. Nell’umanità 
l’importanza della donna é uguale a quella 
dell’uomo. Nella famiglia l’opera della don- 
na, della madre, non per nu.la inferiore a 
quella deli’ uomo. La natura ha semplice- 
mente destinato all'uomo ed alla donna fun- 
zioni differenti, ma quelle dell’uno e del- 
l'altra sono egualmente necessarie alla ma- 
nutenzione ed alla conservazione della spe- 
cie, e per ciò equivalenti; ed é appunto 
questa equivalenza che stabilisce la neces- 
sità dell'uguaglianza social» dei due sessi. 

Ecco perché l’anarch'smo, non fa questio. 
ne di maschi né di femmine, ma combatte 
per il progresso e il maggior benessere di 
tutta la specie umana. 


(Continua) A. CERCHIAI 








Avviso agli abbonati 
della “Paulista,, 


Il compagno Sante Barbieri é tor- 
nato sulla «Paulista»; continuerà per- 
cié la riscossione nelle località non an- 
cora visitate ed in quelle in cui non 
fu completata, 

Speriamo che gli amici del giornale 
non gli faranno perdere del tempo in 
viaggi inutili. Come vedono il deficit 
anzichè calare va in aumento. 
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Il Libero Amore 


— coli 


(Csutinnazione e fine ; 


L'odiosa prepotenza maschile si esercita 
direttamente nella vita sociale tale quale la 
generano la proprietà privata, il capitalismo 
ed il salariato. A causa del suo carattere 
più intimo e altruista, la cooperazione della 
donna all'opera della vita passa sempre più 
o meno inosservata. Il suo favoro di madre 
e di donna é considerato molto meno del 
lavoro del maschio: poiché originariamente 
si é data sempre una importanza più grande 
al sesso, in special modo incaricato di prov- 
vedere alla vita individuale, l'interesse della 
specie passando in seconda linea. Quando 
l’uomo non dové più lottare contro gli osta- 
coli naturali e dovette penosamente strappa- 
re di che vivere alla proprietà, allora, va'u- 
tato in rapporto alla proprietà ed al salario, 
lo sforzo maschile continuò a sembrare pit 
meritorio di quello femminile. L’interesse 
maggiore si attribuì alle attività produttrici 
di salario, e la donna rimase l’accessorio, il 
riflesso, l’inferiore. L'uomo già fatto supe- 
riore dai suoi privilegi legali, prese e con- 
servò anche agli occhi della donna l’impor- 
tanza ed il prestigio d'un intermediario fra 
la sua compagna e l'ambiente sociale. 

Ordunque soltanto l'attuazione della vita 
comunista fra gli uomini può solo rovesciare 
l'implacabile gerarchia da tanti secoli impo- 
sta tra le funzioni maschile e femminile, e 
sola può identificarle, armonizzarle, situarle 
l'una e l’altra allo stesso grado di altezza 
morale e materiale. Solo in società comuni- 
sta la donna sar4 qualche cosa di più e di 
diverso che un cliente ed una protetta, e 
quindi una subalterna ed ineguale. 

Una vo'ta socializzata la proprietà e con 
lei distrutta la tradizione autoritaria che fu 
istituita a vantaggio dell'uomo contro la 
donna, e messa a suo posto l’economia so- 
ciale che metterà in evidenza la equivalenza 
dei sessi, l'individualismo femminile si forti- 
ficherà e non tarderà ad occupare un posto 
eguale a quello dell’individualismo maschile. 

Dopo tanti secoli di ombra e di avvili- 
mento la donna sarà nobilitata ai suoi pro- 
pri occhi come a quelli dell’uomo nella luce 
e nella piena coscienza di sé. Da questo 
fatto la moralità dell’unione sessuale e dei 
sentimenti che vi si collegano salirà di pa- 
recchi gradi. L’amore si arrichirà allora di 
tutto cié che porta con sé la coscienza del- 
l'uguaglianza. Non sar piu da parte dell’uo- 
mo, come oggi avviene troppo spesso, la 
condiscendenza di un padrone per una serva 
che si disprezza, ma di cui si vuol fare uno 
strumento di piacere basso ed egoista. Né 
sarà più, per parte della donna, la rivincita 
di un inferiore che si abusa del trionfo di 
un momento. e si compiace di annichilire 
talvolta la totale energia del vinto. L'amore 
mon comporterà più con se, come vggi, que- 
sti rimasugli di odio che impediscono e 
smentiscono l’idea della unione vera, franca 
e leale. Non sussisterà4 più fra l’uomo e la 
donna questo sottinteso dell’ ineguaglianza 
che di quasi sempre all'amore moderno il 
carattere d’una lotta snervante ed ipocrita. 
Invece di tentare di asservirsi ed umiliarsi 
mutualmente, ciascuno dei due associati, 
nell’amarsi, metterà tutta la sua cura a man 
tenere quanto più € possibile pura la pro. 
pria unione per allargare sempre più l'’oriz. 
zonte della nuova vita in due. Invece di es- 
sere occasione di debolezza e di umiliazione, 
l'amore sarà la esaltazione e la epurazione 
dei caratteri; perché l’u»mo e la donna, non 
avendo più l’uno verso l’altro ragione d'in- 
vidia, di disprezzo o di rancore, ciascuno 
vorrà sembrare quanto più gli é possibile, 
bello energico e padrone di sé nel solenne 
ricambio ed incontro dei sensi. L’eguaglian- 
za assoluta, unita alla libertà assoluta, sa- 
ranno in amore come in tutte le cose i 
grandi fattori di armonia e di progresso. 

se 

Ci si obbietterà, senza dubbio, che la vita 
libera e comunista non preserverà gli indi- 
vidui dalle passioni alle quali l’attività ses- 
suale apre la porta in cosi gran numero e 
che formano, oggi, un ostacolo irrimediabile 
a che l’amore sia vissuto nella sua sana ed 
uniforme realtà, come una semplice fase del 
nostro sviluppo fisiologico e morale. Ci si 
dirà che in un gran numero d’uomini e di 
donne l’amore presenterà sempre i caratteri 
d’una crisi dolorosa, d’una febbre, d’una iper- 
trofia sentimentale traducentesi in eccessi, in 
disordini e in deformazioni, mentre per altri 
sarà sempre questo intrigo continuo, questo 
dramma senza fine, questa sete insaziata di 


piaceri nuovi, incapace di attenuarsi, e di 
cui i costumi attuali ci forniscono tanti 
esempi. 


La prima obbiezione infatti che si oppone 
ad ogni idea di rinnovamento sociale é sem. 
pre questo delle «passioni umane», E i no- 
stri contradditori non si accorgono che in- 
vece di mettere nell’imbarazzo i riformatori 
e i rivoluzionari, forniscono loro nuovi ar- 
gomenti. Si parla sempre delle passioni co- 
me di difetti indelebili ed invariabili della 
natura umana, come di realtà dotate di una 
esistenza propria indipendente dalla nostra. 
Nieate di meno esatto! Le nostre passioni 
siamo noi stessi. Produttrici di atti buoni o 
cattivi, sani o malsani, utili o nocivi, le no- 
stre attività sono sempre le medesime; e solo 
generano frutti differenti a seconda dell’am- 
biente favorevole o sfavorevole in cui si espli 
cano. 

Finché le nostre inclinazioni trovano la 
via libera davanti a sé, esse proseguono il 
loro cammino verso lo scopo, senza perder- 
lo di vista; ma se la strada é imbarazzata, 
allora invece ritardano, si fermano per poco. 
poi si ripiegano su se stesse, prendono nella 
nostra vita una importanza esagerata, un po- 
sto preponderante. Ed è così che, dimenti- 
cando lo scopo stesso deile nostre attività 
finiamo per non attribuir loro altra impor- 
tanza che quella del piacere di sentirle in 
esercizio, e cerchiamo questo piacere avida- 
mente, lo assaporiamo in un dilettantismo 
dannoso e finiamo col contrarre l’abitudine, 
sacrificando loro tutto il resto, facendo del 


vedi numero precedente) 


mezzo un fine speciale e sufticiente. Ecco co- 
me nasce la passione, 

Le nostre passioni non sono altra cosa che 
tendenze più normali, perchè esse divengano, 
pel meccanismo spiegato sopra, antitesi ge- 
nitrici di disordine e corruzione, 

Ciò appunto avviene oggi per l’amore; il 
il qu'e se si manifesta cosi spesso odierna- 
mente sotto una forma aberrata, altrimenti 
detta passionale ciò si spiega quasi sempre con 
gli ostacoli d’ogni specie che incontra nel 
suo passaggio. Nessun sentimento più di que- 
sto é forse, noi lo sappiamo, più impedito, 
combattuto, detestato. Ostacoli morali e ma- 
teriali, nulla manca. L'educazione comincia 
lei, ed il come lo abbiamo constatato più 
sopra, l’opera di proibizione contro l’amore, 
Le difficoltà economiche la continuano. Ap- 
pena il giovane e la fanciulla entrano nella 


vita, appena sono entrati in relazione con 
l’ambiente sociale, subito mille impedimenti 
sorgone a contrariare la loro attività sessuale. 
Come fare in una simile società gli indivi- 
dui non siano condannati al!’ idea fissa del- 
l’amore ed ai disordini che questa fissazione 
produce inevitabilmente ? Nella vita tempe- 
stosa della società attuale. in mezzo a cui ci 
dibattiamo, la natura non viene contata per 
nulla, Il bisogno di amore che é in noi, ri- 
mane sempre desto e vivace, grida le sue 
esigenze e poiché insoddisfatto a tempo o 
completamente o in modo normale è costret- 
to ripiegarsi su se stesso, si perverte. Impe- 
dito di giungere ad una intera e sufficiente 
soddisfazione, l’amore costituisce per molti 
anni una dolorosa ossessione. A forza di a- 
mare indarno oppure a caso, si finisce poi 
col non ricercarne più il tale o ‘tall’altro in- 
dividuo che possi veramente corrispondere 
al proprio amore — amore ciò che dovrebbe 
essere per una unione sana — ma la emozio- 
ne d'amore di per sé stessa ed il piacere 
per il piacere, — ed ecco la caratteristica 
della passione, E allora non si pensa più che 
a moltiplicare e variare senza requie le occa- 
sioni di questo piacere speciale di cui non si 
può fare a meno, i; 

Ed è cosi che da le immaginazioni troppo 
eccitate, dai sensi tenuti in troppa tensione, 
dai desideri insoddisfatti nascono le forme più 
tormentate e tormentose e più anormali del- 
l’amore. In questa società in cui l'amore non 
ha ancora ottenuto il suo posto la passione 
d'amore, sofferenza, non può eserciare che i 
grandi danni. Le forme diverse di questa 
passione non sono altra cosa, molto spesso, 
che allucinazioni prodotte dalla fame. Osta- 
colata dalla società, la forza dell'amore non si 
fa innanzi con una violenza inaudita di espan- 
sione inseparabile da ogni comprensione, ma 
immagina anche tutti i raffinamenti e tutte 
le corruzioni che possono rendere più acuto 
il piacere di amore, Imprigionata, in certo 
modo, questa forza vivissima, e condannata 
nella vita attuale, ella si sforza di guadagna- 
re in acutezza ciò che perde in certezza, co- 
me certi malati che vogliono godere più 
gioie che possono nel poco tempo che loro 
resta da vivere. Donde la ricerca di tante 
complicazioni sessuali o sentimentali che l’in- 
gegnosità degli «appassiunati» sa variare al- 
l'infinito e sotto le quali l’amore normale di- 
venta quasi irriconoscibile, Divenuto semplice 
godimento egoista, l'amore interpretato a se- 
conda dei temperamenti e delle fantasie. E’ 
come un dedalo di nevrosi difficile a deci- 
frarsi, in cui le perversioni e le sottigliezze 
si complicano e si intrecciano. 

Per quanto si possa spingere lontano l’a- 
nalisi dei «casi passionali» se ne vede sem- 
pre più o meno evidentemente, la responsa- 
bilità della organizzazione sociale attuale. Il 
risultato della esperienza personale e collet- 
tiva indviduale o ereditaria, esercitata dal- 
l'educazione, dalla suggestione dei costumi 
vigenti o dal semplice contatto dall’indivi- 
duo con l’ambiente, questo risultato é, in 
molti casi oggi la trasformazione della incli- 
nazione sessuale normale in una passione do- 
lorosa e malsana. Le stesse istituzioni che im- 
pediscono all'amore di epurarsi, esercitano su 
di lui l’ufficio di ua agente di corruzione. 

Ecco perchè noi siamo autorizzati a crede- 
re che anche le malattie morali che turbano 
così costantemente oggi giorno la vita ses- 
suale e che si chiamano passioni, diminui- 
ranno in forte proporzione se non dispari- 
ranno, in un ambiente s>ciale meno ostile alla 
soddisfazione dei nostri bisogni. 


+ 


Sbarazzato, in larga misura, delle forme 
aberrate che oggi riveste, più sano, più leale, 
più durevole, tale dunque sarà l’amore, se- 
condo tutte le probabilità, in una società co- 
munista e libera. Allora soltanto si vedrà ac- 
celerarsi verso una forma più nobile e pura 
la utile elaborazione di questo sentimento che 
€ frutto di tutto un lavorfo evolutivo dei 
secoli. 

E, é bene notarlo prima di finire, questi 
nuovi rapporti, tra i sessi, non solo signifi- 
cheranno più gioia, dignicà e quiete per gli 
individui, ma anche una forza maggiore per 
la società. 

Soddisfazione di un bisogno, esercizio d'una 
facoltà normrle, l'amore non é altra cosa che 
l'individuo in azione. Ora, non v’é nulla, per 
quanto intimo possa essere, nella vita indi- 
viduale che non abbia la ripercussione nella 
vita sociale. Allo stesso modo che le condi- 
zioni dell'ambiente influiscono sull’individuo, 
le menome particolarità della vita individuale 
hanno, alla loro volta, la loro influenza sul- 
l’ambiente. Ciò sarà vero eziandio, a mag- 
gior ragione, per ciò che riguarda una me- 
tamorforsi tanto come quella dell'amore e del- 
l'accoppiamento; qui, come in tutto il resto 
avverrà il gioco di azione e reazione inevi- 
tabile tra l’ambiente e l'individuo, 

Abbiamo visto abbastanza l’azione della 
società presente sull'amore, e prevista quella 
che eserciterà su lui la società futura. La 
reazione poi dell'amore futuro, libero, sulla 
società si esplicherà in parecchi modi. In- 
nanzi tutto per mezzo dell’influenza di un 
sesso sull'altro; influenza inevitabile, data 
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l'intimità. sentimentale che comporta sempre 
più la vita sessuale. L'unione dell’uomo e 
della donna va divenendo sempre più una 
comunione intima, una penetrazione costante. 
Ella crea con i due esseri che ravvicina due 
esseri nuovi sotto parecchi punti di vista. 
In progresso di tempo quindi le due serie 
che compongono l'umanità, non solo, si com- 
pleteranno ma si trasformeranno,. mescolan- 
dosi. Si può dire fin da ora, che l'unione 
intima dell'uomo e della donna è la sola 
capace di determinare la personalità comple- 
ta di ciascuno di essi. Questa interrogazione 
del carattere, determinata dalla vita sessuale, 
riuscirà evidentemente più o meno, a secon- 
da che vi sarà più o meno serietà nella 
scelta dei sessi, più o meno elevazione nel 
sentimento che li unisce e nella comprensio- 
ne dei doveri della vita in comune. 

Se troppo spesso oggi la vita in due per- 
vente invece di migliorare, ciò avviene per- 
ché troppo spesso l'amore che unisce i co- 
niugi é sotto ogni aspetto di genere inferio- 
re. Quando invece l’amore sarà libero e in- 
sieme epurato, allora questa azione inevita- 
bile di un sesso su l’altro si determinerà, per 
l'aiuto di un ambiente e di condizioni infi- 










Ca giorno 30 di ottobre u. s. mi recai in' 
RORSEANTO per ansietece; al processo, dal og 
onioli, accusato del delitto previsto dall'art. 'festa clie nella ste i ‘reali Ì 
266 combinato col n. 272 del codice riiaguri Serici eni rinite 


notizia al rignarto, eppure il processo é stato 
rumoroso e ) arie 

commenti in tutta la zona, dove i Tonioli è gare le spese dell’ hotel; presi il treno in 
da lunghi anni conosciuto. i 


che righe la mia impressione. 


d’assise era gremita di popolo. Tutte le no- 
tabilità della comarca erano presenti. Stipati 
pure erano i corridoi e le sale, 


sato, che risponde con una certa alteregia. 
Quindi, il presidente del tribunale, che è un 
uomo grassocio, mezzo anziano, dalla fisio- 


LA BARRICATA 


CORRISPONDENZE 





‘ . - {dove si trovava Tonioli, alcune signorine 
Via ggiando ‘applaudivano, battendo le mani, 

ad a Più tardi seppi che fra le persone che 

furono a visitaarlo nell’ hotel, una delle 

rime fu il fratello dél denunziante, a nome 

el quale lo invitò. a prendere parte ad una 


nale: ' sua cas festeggiare il matrimonio di 
Nessun giornale ha pubblicato la Pil gie sua ipogei = og eliminati 


Di stucco che era divenuto, per la paura 


ha dato luogo ai più variati|di diventar di pietra; fuggii; forse senza pa- 


l 1 ani SI .|preda come ad un allucinazione spaventosa 
Permettetemi dunque che vi scriva in po-|come sotto il peso di un’incubo, dhe mi s0f 


} RIME 
Era quasi mezzogiorno. La sala della corte nie in SRRCERARA RE READ, DARE 


ARTURO FRANCAVILLA 


Comincia l'interrogatorio usuale dell’accu- Ribeirao Preto 


(A S.) Quando noi anarchici, in special 
modo, denunciamo sui nostri periodici, fatti 
















































nitamente migliori, e sarà davvero proficuo 
per la formazione dei caratteri. Nei fatti si 
. vedrà faci mente quanto bene, quale immen- 
sa utilità, per reazione, potrà nel suo insie- 
me ricavarne la società. Il morale dell'orga- 
nismo collettivo dell'umanità uscirà di molto 
elevato. 

Sotto un aspetto più- generale, certamente 
é vero che nulla contribuirà di più all’equi= 
librio dei caratteri e per conseguenza al'a 
sanità del corpo sociale, di una facile e de- 
gna soluzione del problema sessuale, perché 
nulla é più cagione di disordine e di debo- 
lezza come le privazioni, le tristezze e le 
ansie dell'amore, e le passioni che così spes- 
so ne sono il risultato. 

Come abbiamo detto, l’amore, libero final- 
mente di tutti quanti gli ostacoli odierni, di- 
verrà il movente di una generosa emulazio- 
ne, di un. autocontrollo rigoroso e quindi di 
una selezione superiore sempre più perfetta 
da cui, nel tempo stesso che i singoli suoi 
componenti, anche la società tutta trarrà a 
sua volta i più grandi beneficii. 

Cosi, la coppia dei tempi futuri, la coppia 
unita da l’amore libero sarà sorgente di 
gioia, moltiplicatrice di energia, e insieme 
sintesi armoniosa della vita sociale e della 
vita individuale. 

L'amore attende, € vero, la sua liberazio- 
ne dalla società trasformata; ma in cambio 
egli si appresta a restituirle esattamente 
quanto di beneficio ne avrà ricevuto. 


nomia fredda, quasi inespressiva, ma che in 
certi momenti — come mi si assicura — gli 
escono dagli occhi nascosti dietro gli occhiali, 
lampi truci come quelli della iena, ordina 
la lettura del processo. Si alza il cancelliere. 

Dal mio posto di osservazione, nel fondo 
della sala, mi sembra che sia un tipo degno 
di studio, nell'interesse dell’antropologia cri- 
[mnale, Legge-il processo, che non é molto 
volumoso, accentuando bene ì punti. più. sa- 
laci ed impressionanti, borbottando quasi, 
Rea lettura delle pagine favorevoli all’accu- 
sato. 

Osservo questo particolare. a un vicino 
mio, che mi senibra italiano, ed egli mi ri- 
8 ato secco, nella lingua di Camdes: £° da 

iga!,.. 

a la parola il pubblico ministero, uomo 
ancor - giovane; quasi simpatico, nel quale 
un’acuto osservatore scorgerebbe la stoffa del 
negoziante astuto o del cambiavalute intel- 
ligente. La sua requisitoria si limita alla 
lettura di qualcuno fra i brani d’accusa più 
salaci, ripetendoli con una certa insistenza, 

rò colla convinzione evidente di chi sa 

‘avere fra le mani una merce avariata e 
tenta inutilmente impingerla per buona. 

Lo segue nell’accusa il rappresentante della 
parte civile, un giovane magro, parente del 
pre locale, dalla faccia rapata come quella 

'un abate in convalescenza, la cui requisi- 
toria. 6 terribile, Per cattivarsi la simpatia 
degli italiani, che numerosi erano presenti, 
esordisce inneggiando all'Italia, la ‘terra del- 
l’arte, della scienza e della poesia, al lavoro 
fecondo dei suoi figli. Scaglia feroce contro 
l’accusato tutto l'odio clericale, chiamandolo 
di ribelle, senza Dio, senza patria, senza 
: [leggi ed accusandolo lui di delitti che s'im- 
putano ai preti. 

Innalza un’ino glorioso a padre Faustino, 
questo martire. del dovere, criminosamente 

erseguitato dagli anticlericali divenuti bal- 

anzosi per la tolleranza delle autorità. 

Divento di stucco. 

Vi. sono quindici minuti di riposo e la 
sala: comincia a sfollarsi. Nella strada mi 


«CHARLES ALBERT. 
««— _r_——r—_—_————_——@@k@r_——— 


All'’amministratore generale 
delle poste dello Stato di 
San Paolo 
Egregio cittadino, 

Vi preghiamo di mettere nella lista degli 
agenti postali degni di promozione il signor 
Joîo F. Rodrigues Girào, agente in Igarapa- 
va, per i buoni servizi che rende alla Santa 
Madre Chiesa Cattolica Apostolica Romana 
all'ordine costituito, ai roni ed agli sbirri. {avvicino ad alcuni italiani che commentavano 

Il signor Girdo che deve ARPATIONTE alla {la requisitoria : RA i 
pia e pornografica associazione della Boa E-} — E' uno sfogo clericale; tanto é assolto 
prensa, si diverte troppo spesso nel rispon-ilo stesso ad unanimità di voti... 
dere ai nostri abbonati che gli cercano delf Interrogo cortesemente uno del gruppo, 
nostro giornale, spedito regolarmente, ch'egli:{dopo di avergli fatto notare che era venuto 
ndo sube nada. — di proposito di assistere a questo processo 

Altri più ingenui di noi perderebbero tem-iche prometteva essere importante come. avevo 
po in proteste, noi però che conosciamo ifudito parlarne in tutte le città della linea 
nostri polli, facciamo voti perché V. S. vo-ida me percorsa. 
glia elevare il signor Girîo di grado, tra-{;, Si presa gentilmente al mio invito e di- 
sportandolo presso altra agenzia di più im-|rigendoci ud una confetteria per prendere 
portanza e nella quale possa rendere piùfun bicchiere di birra,. così mi racconta: 
grandi servizi al Santo Uffizio. ;.:, Vedete mi dice é una calunnia fucina- 

Salute e fraternità, ta ed esplorata. dai. clericali. I più in- 
telligenti lo sapevano fino dal principio. Non 
ha visto che non si .sono presentati né te- 
stimoni-ne ‘vittime ? Anzi, l'unico testimonio 
d'accusa che é lo stesso denunziante, si recò 
ieri premuroso dal capo politico scongiuran- 
dolo di fare in modo-che il Tonioli fosse as- 
solto perché innocente ! 

— Ma, allora, la vittima non esiste ? 

— Non capisco... 

— Esiste e non esiste. 

— Aspetti. Fino da quando fu arrestato, 
il Tonioli proclamando la sua innocenza, ri- 
chiese la presenza della vittima; ma sempre 
et pour canse gli fu negata. Come avrà no- 
tato, la vittima avrebbe -otto o dieci anni 
e sarebbe nata in questa città. Ma per 
quante ricerche si siano fatte nello stato 
civile, che qui funziona da 18 anni, non é 
stato possibile rintracciare il suo nome. 


Nor , 
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In Guariroba (Taquaratinga) si 

cerca un maestro di scuola; natu- 

ralmente che non sia un sagrestano 

oppure un istruttore militare.  Seri- 
vere presso Fioravanti & Bottura. 


Circolo di Studi Sociali 
“Conquista dell'Avvenire” 
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ENTRATE 


Denari in ca hi ì possi — Dunque, non c'è 1 
cav: un res remi IR , 
Rici N Lareaglla ii vd Quella del processo, no. Ma ce n'é 


una, di 13 o 14 anni, nata non si sa dove, 
la quale interrogata da varie persone, ha 
sempre detto che a lei, nessuno mai le ave- 
va fatto niente... 

— Ho capito. Un fatto presso a poco, co- 
Prg quello dell’Idalina risorta in Maria Madda- 
ena... 

— Mutatis matandi... 

— Mi-dica: quali le ragioni di tutto que- 
sto odio contra Tonioli ? 

— Sonò molte, e troppo lungo sarebbe 
enumerarle fin dal principio del 1908 quan- 


Quote degli aderenti 2088700 
Scttoscrizione fatta nel Circolo per la 
manifestazione pro-Ferrer 


TOTALE 4108400 
USCITE 


Un tavolino per la scuola 
Libri di lettura 
Carta 


Libri per la scuola 
Un armadio per la biblioteca 
Bollettini per la Scuola. 


10$000 

$100 

11$500 

18$000 

6$000 

Resto dell'affitto Luglio 22$000 
3$800 
5$000 
100 


Gesso e penne do, cioé, iniziò nella «Tribuna Italiana» di 
i Caggere nce S. Paolo, sotto il pseudonimo di G. Gagliar. 
Camicia incandescente e tubo di, la famosa campagna Idalina. I preti lo 
iva Frasi di Agosto sa mali s mai glielo hanno perdonato. E 

poi, ribelle di natura, si è sempre schierato 
A prg anne a favore degli oppressi non solo; ma colla 


Una cassa penne 

Cartoline postali i 
Affitto mese di Settembre 
Illuminazione (consumo gas) 


parola e nella stampa ha voluto, senza ri- 
guardi, scoprire certe maccherelle e procla- 
mare certe verità, senza pensare che non 
lachiontice tutte le verità si possono proclamare senza 
Asili è carla soffrire le conseguenze dell'odio di chi può 
Carta seta ed altro per la manifestazione 6$300!restarne offeso. 


Musica Cosi restò quasi isolato, malgrado fosse 


2$000 
2$600 
1500 
$200 
000 


Caiinise è ict 54500 stato o lo fosse ancora, maestro dei ragazzi 
Affitto Ottobre 55$000| delle famiglie più importanti. di qui... 


———_—|. Ci alzammo per andare ad assistere al- 
TOTALE 391g200|l’ultima parte della sessione. Ma quando 
CONFRUNTO giungemmo il Tonioli era già stato assolto 

ENTRATE 410$400|all'unanimità e si trovava in mezzo a pa- 

USCITE 83918200 | recchie centinaia di persone che lo felicita- 

suli sui vano pegnleloa n TA E È no di 

lan fio automobile. b otel ntral. Da nestra 
2 o Ae) Ùi Preti; di una casa, che poi seppi essere l’abitazio- 
Pocumenti amministrativi, 


e cose che pongono a nudo, tutto il marcio 
e la putredine di tutte le autorità pubbliche 
e amministrative; quando tocchiamo col dito 
la piaga puzzolente di cui viene affetta lo 
derelitta umanità; quando pubblicamente fac- 
ciamo conoscere tutte le vergogne, tutto le 
ladronerie dei patriottardi, allora da ogni 
parte. da ogni canto, ovunque insomma, è un 
coro di proteste, di. villanie contro di noi e 
sui giornali più o.meno sporchi di gesuiti- 
smo si grida; dalli!... é un anarchico... 

Ebbene: anche a me e su quanto andrò 
pubblicando in successivi articoli, per met- 
ter da una parte in. guardia gl’illusi lavora- 
tori acciocchè non vengano a portare la vi- 
Goria nel loro braccio in questa disgraziata 

ibeirio Preto e dall'altra per mettere a 
nudo tutto il marciume che infetta questa 
disgraziata cittadina si griderà d'ogni parte 
e con tutta la forza:... alla menzogna. Ma 
siccome il parlare di verità 6 um sacrosanto 
dovere im special modo per noi anarchici, e 
non un delitto come la intendono le classi 
dirigenti, parlerò e. metterò a nudo tutte le 
vergogne sulle acque pesanili sul servizio 
del tracoma, sui contributi, sull’enormi pi- 
gioni, sugli esigui «salari, infine sull’impos- 
sibilità di vita per noi miseri lavoratori. 

E comincio, cousigliando tutti quanti i la- 
voratori di non farsi. illudere col miraggio 
di lauti. guadagni, di, venire in Ribeirîîo Preto. 
Perché? Innanzi tutto é cosa principale, che in 
altri miei articoli.già pubblicati, scrivevo 
sull’insalubilità dell’acqua potabile : il liquido 
{fi ri per la vostra esistenza qui é ad- 

irittura un veleno, una fonte perenne di 
miasmi. 

La Camera municipale, per quanto gior- 
nali, di tutti i colori e di tutti i partiti, ab- 
biano abbastanza e con giusti e serii motivi 
giudicato quanto di nocivo sia alla salute 
pubblica l'acqua che noi giornalmente bevia- 
mo e che lautamente paghiamo, pur tuttavia 
ha fatto e fa orecchie da mercante, comin- 
ciando dal dottor prefetto Municipale e da 
tutti quanti i vereadores della Camera, per- 
ché hanno tutto l’interesse di tacere, perché, 
per vanto in Dio:credenti e da veri soldati 

el to Sepolcro, se ne infischiano alta» 
mente della salute pubblica, pur di empirsi 
le tasche. e 

E per quanto si:sia fatto vedere al pove- 
ro pantalone, la ‘brigantesca impresa conti- 
nua a dispensare giornalmente il suo tossico 
liquido, rimandando alle calende greche, tutti 
quei perfezionamenti che l'igiene e la salute 
pubblica richieggono, e cosi chi si vuole av- 
velenarsi venga ir Ribeirào Preto che non 
gli mancherà il modo e l'occasione di otte- 
nere il veleno gratuito, 

Ed infatti se noì osserviamo la statistica 
dei morti senza contare una parte che ‘asso- 
lutamente le autorità sanitarie hanno tutto 
l'interesse di tenerè nascosta, é- una cosa che 
fa rabbrividire ; il | vaiolo, la scarlattina, il 
tifo o le febbri di malaria sono all’ordine 
del giorno; tanto che nel bel mezzo di Ri. 
beirio Preto vi sono tanti affetti da febbri 
malariche che fanno inorridire. Pertanto. che 
fanno le Commissioni de sanitari; tutti que- 
sti papponi, tutti iquesti ladri del pubblico 
erario ? In altro\articolo lo vedremo; anzi 

rlerò di un. alti: teribile male che asso- 
utamente flagella la maggior parte di noi 
lavoratori, il tracoma. poi venghino i 
grandi giornali a pieno il contrario. 


Taquaritinga 





Per l'infanzia | Avete ragione : a tutto 
si pensa, fuori che ‘all’infanzia. Chi spinhe i 
minorenni nelle fabbriche se non i proprii 
genitori ? i 

Anziché reclamaré una paga sufficiente, 
fanno la concorrenza a sé stessi per mezzo 
della propria prole, la quale cresce così, in- 
tisichita ed ignorante. 

E' inutile dare la colpa al sistema, questo 
€ quale noi lo facciamo o tolleriamo che 
sia. E’ l’egoismo che ci accieca ; un egoismo 
stolido di cui siamo; le prime vittime e che 
ci rende i carnefici dei nostri figli. 

Ma se nelle. città inon si pensa ‘a liberare 
l'infanzia dagli ergastoli industriali, nelle 
campagne ci si rifiuta a volerlì istruiti. In 
molte località o la scuola non esiste, oppure 
€ lontana, molto lontana. Cié dovrebbe ob- 
bligare gl’interessati ad escogitare un mezzo 
opportuna per colmare la triste lacuna. Ma 
nient’affatto l'egoismo soffoca tutto. 

Racconterò fatti noti e recenti. 

Io ed un altro compagno di questa loca- 
lità avevamo lanciatà l'iniziativa della co- 
struzione di una scuola. Tutti hanno aderito 
fino al giorno in cui;si doveva mettere ma- 
no alla borsa. Credevano. forse ch'essa ci 
piovesse dal cielo bella e pronta. Cosi non 
si‘sono fatti vedere; neppure alla riunione 
convocata : salvo pochi. È 

Per detta riunione ie per far meglio noto 
di che si. trattava "i venire il compagno 
Bandoni, maestro nella scuola di Candido 
Rodrigues, a cui avevamo affidato l’incarico, 
di spiegare non solo l'utilità dell’iniziativa, 
ma pure la sua parte economica. Ma come 
ho detto alla riunione intervenne appena un 
ristretto numero di persone. Le altre l’egoi- 
smo le tenne a casa. 


ne del prefetto al passaggio dell’automobile| In questo circondario vi sono circa 20 


coloni i quali tutti, stanno veramente bene 
e,senza tanti sforzi potrebbero concorrere 
alla costruzione di una casa per essere adi- 
bita a scuola razionalista, e adatta per al- 
loggiare anche il maestro. Detta costruzione 
non andrebbe. molto oltre i 3 contos di reis. 
Percié 20 individui che versassero — e non 
€ questione di sacrificio — 150$000 ciascu- 
no risolverebbe subito il problema. 

Ma vi sono di quelli a cui é venuto en 
attacco quando io- ho. fatta loro una tale 
proposta. i pr 

Bambini, quando sarete grandi, ringrazie- 
rete i vostri genitori che per risparmiare 

















_—_ 
‘Per la “Barricata” 
dx : x si 
Entrate 
Quote mensili e settimanali 

| S. PAULO a 
B. Amato(settentrionale) . . .., .Î° 580% 
Candeia (mensile) ... . . + 5800 
Ernesto Gattai (mensile) . . . .. 5$00° 
Spartaco Mascheretti i. |, . <‘ .. ‘5$00° 
Vincenzo Guastella” .. . . . . .. 3$00° 
Dante Carli... <. . ... NITTI 5$00° 


Egisto Colli speiari "Ra . . di 0, A 5 














150$000 vi hanno lasciato crescere nella più| Edmondo Colli . , + +. è»... 5$00s 
sordida ignoranza, arie R LE SIONE ar MIO, 58000 
È Approfitto per ringraziare il couagne o 
andoni e mi vorrà scusare per averlo di- 
sturbato invano. Io mi sento avvilito to sen- ili VIGNE ‘Sal 
za coraggio d’insistere e di ritentare la pro- egrini. (UO) VARIE 5 
va. Eppure il nostro progetto era bello ef: Migliuoli (S. Paolo) . . . . . . —ro$oco 
pratico. Sentite. Un compagno ci avrebbe renato gen (Fanacn RIESI Seo 
dato il terreno per costruitvi la scuola edi Del Favaro (Uberabinha) . . ... I 
avrebbe passato i documenti necessari, le- 
galizzati. Gli altri ace sad quote pre- so$000 
ventivate avrebbero ausigliata la costruzione caM SS î 
dell’edificio e questo compiuto a lor volta i Diverse 
avrebbero presso il notaio fatta la scrittu-| Riscossione abbonamenti (S. Roque) . 130$000 
razione legale perché la scuola non figurasse| Vendita avulsa (S. Paolo). +. . . . 72$000 
come proprietà privata di chicchessia, mafLibri venduti . ......_... 5$00a 
comune. Si sarebbe poi eletto un spettare srliza 
oppure una commissione autorizzata a chiu- 
dere la scuola quando questa cessasse di es- Sottoscrizioni 
sere razionalista. PITANGUEIRAS 
Logicamente tutte le famiglie che avreb-| Giovanni Mantovani .. . . Luc, 5$000 
bero mandato uno o più figli alla scuolafAlfredo Cavoli . . . ..... 2£000 
avrebbero pagata poi proporziona!mente una] Pietro Cavoli . ......,. 3$000 
quota mensile per lo stipendio al maestro ef G'useppe pria ICARO CINCIRTIRE 2$000 
le altre spese necessarie. DR NRE O ERRO A VO Ia DET) 
Come vedete il piano era pratico ed at- JAHU” " 
tuabile e combinato in maniera di salvaguar- {Tra compagni . |. ....... 33$000 
dare per il futuro la proprietà e l’indirizzo S. PAULO 
morale della nostra scuola. uu si Cai 
L’egoismo però é passato sopra ad ogni (Grupo Giovanile Pietro Gori) 
altra buona considerazione. Le ‘idee sono Pra MRAZ TIE isa 18000 
idee e sono belle se non costano niente.f Aerbalack. . , 14 E: ag 
Nati asini vogliono che asinina sia Ja ‘lorofL, Brunelli da sa a GIRnA 1$000 
progenie. Che affoghino, con 150$000 di più,f Duilio V. . . . ... 0... n) 
nella tradizionale ignoranza. i Fi IRE Po a fesa 
“iti, Micelles Cungato . . . . . » è, 2$000 
Taquaritinga, 4 Novembre 3015 ratori ed ENEA CIAO arco 
Luici CRESPI S Foo 
è - (Lista Mattei) - 
Piracicaba i Emilio Mattei... ....... TRO 5$000 
(Frate Cappuccino) La settimana passata| pinseppe Rollino . . » . ... + » 18900 
é stata di baldorie e di sborgne, Ci sonofic gr. Sullo 1£000 
stati gli esami nella Scuola Agricola Luis|G. Rugobello . ........ 1$000 
de Queiroz e naturalmente quasi tutti gl'|G. Furio i... . ....... 500 
alunni hanno avuto il diploma di agricoltore,..| 4 LICIA Mg inf; AEPLT . asa 
teorico. Questi nuovi agricoltori hanno i calli Narciso Rossato 1/1/1151] 500 
da per tutto fuori che nelle mano e se l’a-{I. Rigo... .......,.. $500 
gricoltura deve andare avanti mercé i loro|Quirita Arquaro CCR CCI I 
sforzi... addio farina di mandioca ! A È piena CI 1 a 
Abbiamo avuto anche una graude sessionelt Actis i 511010111101 id i00 
celebrativa della conquista libica. L? sediel Nicola Militoni . . . <- ..... $500 
vuote sono andate in estasi. Valentini Zanaroli . . , . +... .. 1$000 
Oltre alla sessione anche pubbliche dimo-|tUn socialista. . + «i» - . +. 4 sog 
strazioni. Alla prima, compresi i musicanti, | siivio Bo... 011 $500 
presero parte dodici persone. Cosicchè biso-]José Peirotto . .. 0... .. 1$000 
gnò organizzarne una più solenne e se nefJulio Diniz . . . ........ 2$000 
presero l'incarico i mia la Mutuo Soc- LAPA (S. Paolo) 
corso, senza tener conto di chi non ne vo-|,,. i 
leva sapere. Quei signori contavano sul con- PES pil pe i a 7: Sid 
corso finanziario dei yraudos coloniali. MalGiovanni Solitari . . . . . © | 2$000 
questi facevano il morto. Allora quei signorif Albino Campi .- . . . - ... 28000 
si organizzarono in commissione elemosinante| Pietro Tavani . . . © . . » + «28000 
e furono più offese che quattrinì che misero] Manoei da Fonseca “, >“. 7. 7-5 
nel sacco. Finalmente il giorno 10 c: m.f Antonio Marchese... .*..,. 1$200 
trenta o quaranta pra? coi lampioncini,] Angelo Trentilo AGR ao 
di notte, percorsero la città. V'era anche ilfO. Sesala » > + + + ++ i © Li 0a 
professore Zanin coi suoi cinque alunni. Sil Giulio Cortese 00/2/7111] 1000 
ebbero poi i discorsi. Uno degli oratori ebbel Francesco Bamonti . . ....... 18000 
la faccia tosta di ripeterci che la Libia é|Luigi Bovini. . ......., 1$000 
stata conquistata per mandarci i coloni ita-|Giordano Bugiano . . . + + +. . L; Seal 
liani; l’altro ci ha fatto il panegirico dellel-rultio Tieghi . : 1.11 1$0 
solite, grandi, paradossali vittorie che... hanno{ Celeste Spada. . i. +. +... 1$000 
condotto al famoso trattato di pace. 2 Giapepfo Garalino da sN 105 
E con tutto questo prepariamoti a divi- PIRO I. 
dere la zuppa con gl'italiani che numerosi Filippo D'Angelo ROTA uedo 
scappano in... America. Gioreas) Sure passata rela) sl dic 18000 
o Rossotti- prote ie - green dd =» 
Aftemide Aguaroni |... °°, Tr: 
PICCOLA POSTA [trieste : ( (1:10: ES 
i Vincenzo Visconti -. >» ..-.4 dn. 
TO Psr n = el RR BENTO QUIRINO . 
RIBEIRAO — (Castald —_ b- EROI RA pera 
si risi iero ale: RESUTENE sar ceppi mafe paoco 
BRAGANCA — (Marino) — Come vuoi ché .gior- cai 
antipattiottici  L'intielericale perfetto non ha 3 bra 
an rie e 
db poliliche. pui FS î i Riassunto i 
SPEZIA — Italia —.(Binazzi; T: rafia la Sociale i ; ARIE ì ‘ 
. Per conto del rugno ia Prtrmasada pencani agio piessili Ò visa et price 
dito gorooo Rari a fe it 100 pei eequito| Dice i 1 111 Te 1 2 carpe 
al nostro indirizzo. Il Grappo spera chie vor Sottoscrizioni --3::100).pra ; 135$000 
rete fargli un po’ di sconto sui prezzi indicati. - 
pasiciani ai ai iberiarioe rinata del geser : 435$000 
ro, IZZO, inca Hi 3 
Clatula Dostsle 1136 © pis più 134. Confronto 
S. PAULO — (Vasco) — Al prossimo numero. Uscite a tutto il 16 Novembro ‘ 15524$100 
-. Entrate 435$800 
L Deficit i 


(MILESBO) 


Avv. EMILIO BOSSI 


GESU’ CRISTO 


non é mai esistito 
Un forte volume edito in Italia, illustrato 
su carta lucida. - Prezzo 2$ (franco di porto) 


goa ca 


‘ I .primo. passo all’ Anarchia 


@'—_——» 





Interessante opuscolo di p 
pagine — franco di porto 500. 


4° © 
Montjuich 
Importante allegoria a colori di Firmino 
Sagristà, sul caso Ferrer. 





InS. Paolo 1$500 — per la posta 1$800 


ropaganda di 94 
00. > 


1 1:088$300 
ll gruppo amministrativo 

Per rendere meglio nota la situazione del gior- 
nale a quelli che può interessare e che ci avevano 
garantito il loro appoggio, d’oggi in avanti pub. 


blicheremo il bilancio ogni quindici giorni, accioc- ' 


ché nessuno di quelli che vivono a noi - vicini o 
lontani si tacciano...delle illusioni. 
Deficit come dal bilancio pubblicato 
nel numero 176 ., .., 





i 872$900 
Tipografia num. 176 +... . 200$000 
Selloe at Rena 13$ 000 
PG stra ene a dre 1$600 

ALe RAS VAI ERO E fel SIC RI VIN 
Carretto wife RA i LR ; Lo sca 
Viaggio i FIA, gle 15$000 
Trasporto resa }.:i i... Lg 1$600 
SPERO. n efrenali ini e 1$000 
© | Tipografia num}-177. . +... 

Sellos SRI Pa 15$000 
Redazione e amministrazione , , . 175$000 
Carretto e ragazzi |... ../. .° 2 500 
Acconto alla Li Pe sir 

I:524$100 





Georges Etiévant 


LE DICHIARAZIONI 


di un anarchico 
innanzi ai tribunali borghesi 
Un opuscolo di 52 pagine — Reis 300. 
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